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Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(are 17).

Si d~a lettura del praoessa verbale.

T O R E L L I, Segretaria, dà lettura del
pracessa verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Nan essendav:i O'S-
SierVlazi<mi,n ppoceSlso verbale è appl1ovlato.

Congedi

P RES I D E N T E. HaDina chiesta con-
geda i senatoPÌ: Balbo, per gianni 3, Beq~a-
maslCo per giarni 3, Biaggi per giorni 1.

Non essendavi asservazioni, questi oangedi
sano ooncessi.

Annunzio di disegno di legge trasmesso dal-
la Camera dei deputati e di deferimento
a Commissione permanente in sede re.
ferente

P RES I D E N T E. Camunica che i'l
Presidente della Camera dei deputati ha
traSlITlessa il seguente disegna di legge:

« Canversiane in legge, can modiJficaziani,
del decreta-legge 23 gennaio, 1971, n. 2, can-
cernente madifica dell'artioola 304.bis del
cadioe di procedura penale; e madificaziani
agli articali 124, 225, 304-quater e 317 del
codice stesso}} (1613).

Camunico inoltl1e che detta disegno di
liegge è stata deferita in sede referente alla
2a Cammissiane permanente (Giustizia e au-
tarizzaziani a prooedel1e).

Annunzio di modificazioni apportate da Con-
sigli regionali a Statuti allegati a disegni
di legge

P RES I D E N T E. Avverta che ill
Presidente del Cansiglia dei ministri, con
proprie lettere in data odierna, ha comuni.
cato le madi,ficaziani appartate dai Cansi-

gli delle regioni Emilia-Ramagna, Marche e
Campania ai testi degli Statuti, allegati ai
disegni di legge nn. 1470, 1510 e 1512.

Le lettere suddette sona state trasmesse
ana la Cammissiane pernnanente.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Camunioo che i
seguenti disegni di legge Isono stati deferiti;in
sede deHiberante:

alla }a Cammissiane permanente (Affari
della PresidenZJa del Consiglio 'e dell'interno):

«Modi'fiche aglii.artico1i 43 e 62 del testo
unica del1e ,leggi sanitarie approvato can re-
gin deoreta 27 lugNa 1934, n. 1265 }} (879-B),
prev:~a parere della lla Commissione;

alla 2a Cammissiane permanente (Giusti-
zia e autorizzazioni a prooedere):

« Modifiche relatiVleaU'espletamento degli
scrut,ini per H canferimento deLl'e prama-
moni ai funzianari delLe aanoellede e segre-
terie giudiziade, limitatamente alle vacanze
farmatesi Slino ,alla data del 31 dicembre
1969» (1598), preViio parere deUa la Com-
missione;

« Disposiziani sul servizio 'Capia degli atti
giudiziari» (1599), pl1evio pareI1e deUa sa
Commissione;

alla 3a Cammissiane permanente (AffaIii
esteI1i):

«CQ[]tributa all'Istituto, di rkeroa deUe
Nazioni Unite per la difesa sooial'e (UNSDRI)
con sede 1n Roma» (1550), previa parere
del~a sa Commissione;

alla sa Cammissiane permanente (Finanze
e tesaro):

« Integraziane dei bilanci camunali e pro,.
vinciali dei <camuni e delle pravince defi-
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citari» (1570), previa parere della la Com-
missione;

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio~
ni e marina mercantile):

«Autorizzazione di un'ulteriore spesa di
lire 1.700 milioni per la ricostruzione della
ferrovia Cuneo~Breil SUI' Roya~Ventimiglia
in aggiunta a quella di lire 5.000 milioni
autorizzata con l'articolo 1 della legge 27
luglio 1967, n. 635» (1557), previo parere
della Sa Commissione;

alla lla çommissione permanente (Igiene
e sanità):

«Risanamento dei debiti per l'assistenza
e la cura di infermi poveri recuperabili af-
fetti da paralisi spastiche infantiJi e da lus~
sazioni congenite dell'anca» (1600), previa
parere della Sa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di leggt:
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che i se-
guenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede re:ferente:

alla la Commission.e permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

SEGRETOed altri. ~ « Estensione ai dipen-

denti pubbbci dei Comuni danneggiJati da
calamità naturali dei benefici previJsti per i
Comuni distrutti o danneggiati per cause
belliche)} (1524), previ pareri della 4a e del~
la sa Commissione;

BERGAMASCoed altri. ~ «Modificazioni

all'ordinamento dell'Avvocatura dello Sta-
to» (1541), previ pareri della 2a e della sa
Commis\sione;

NENCIONI ed altri. ~ « Inchiesta parlamen-

tare sull'uso sistematico della violenza nei
rapporti politici e sindacali» (1556), previ
pareri della 2a e della loa Commissione;

MURMURA. ~ « Modifiche ail vigente ordi~
namelllto per la promoZJiOlnealla qualHica di

direttore di divisione o equiparata» (1561),
previo parere della sa Commissione;

MACCARRONEAntonino ed altri. ~«Norme
sulla costituzione degili organi regionali di
oontrollo sulle Province, Comuni ed altri
enti localì e disposizioni in materia di cre-
dito agli enti locali» (1565), previa parere
deHa sa Commissione;

Deputati GALLONI ~e GRANELLI. ~ « Inter-
pretazione autentica dell'articolo 5 della
legge 17 febbraio 1968, n. 108, concernente
casi di ineleggibilità a consigliere regionale»
( 1568);

alla 2a Commissione permanente (Giustizia
e autorizzazioni a procedere):

VERONESI ed altri. ~ « Estensione ai dot-
tori commercialisti delle norme dell'articolo
351 del codice di procedura penale concer~
nente il diritto al segreto professionale»
(1573 );

alla Ja Commissione permanente (Affari
esteri):

« Ratifica ed esecuzione dello Scambio di
Note e dell'Accordo tra l'Italia e la Jugosla-
via relativi alla pesca nelle acque jugoslave,
conclusi rispettivamente a Belgrado il 30 di-
cembre 1968 e il 16 aprile 1969» (1552), pre-
vi pareri della Sa e della l'a Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Istruzio-
ne pubblica e belle arti):

SEGRETOed altri. ~ « Collocamento nel ruo-
lo ordinario della carriera di concetto degli
applicati di segreteria, forniti di laurea, in
servizio nei vari Istituti di istruzione media
e superiore» (1523), previ pareri della la e
della Sa Commissione;

TANGA.~ « Modifiche della legge 31 otto-
bre 1967, n. 1092, sull'istituzione dei posti di
applicazioni tecniche maschili» (1549), previ
pareri della ta e della Sa Commissione;

alla loa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

PICCOLO ed altri. ~ «Norme particolari
relative all'iscrizione alla Cassa di previ-
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denza per avvocati e procurata l'i}} (1563),
previ pareri della 1a e della 2a Cammissiane.

Annunzio di deferimento a Commissioni
permanenti in sede deliberante di disegni
di legge già deferiti alle stesse Commis-
sioni in sede referente

P RES I D E N T E. Comunica che, su
richiesta unanime dei companenti la 4a Com-
missiane permanente (Difesa), i seguenti
disegni di legge, già deferiti a detta Cam-
missiane in sede referente, le sono deferiti
in sede deliberante:

BARDI ed altri. ~ «Madi,fiche alla tabella

n. 1 annessa alla legge 12 navembre 1955,
n. 1137, e successive madincaziani, sull'avan-
zamentO' degli ufficiali dell'Esercita, della
Marina e dell'Aeranautica }} (1390);

Deputati FORNALEed altri. ~ «Madifica-

ziani aMa tabella 1 annessa alla legge 12 no-
vembre 1955, n. 1137, e successive madifi-
caziani, sull'avanzamentO' degli ufficiali del-
l'Esercita, della Mar,ina e dell'Aeranautica »

(1506).

Comunica inoltne ohe, su richiesta una~
nime dei campanenti la 6a Gammi,ssiane
permanente (Istruziane pubbhca e bdle
arti), è stato deferita in sede deliberante

alla Commissiane stessa il disegna di legge:
Deputati CALVETTI ed altri. ~ «Particolari

condiziani di ammissibilità al cancarsa a
posti di preside negli istituti tecnici agrari,

commerciali, industriali e nautici}} (1195),
già deferito a detta Commislsiane in sede

referente.

Votazione e approvazione del disegno di
legge:

«Ordinamento penitenziario» (285)

P RES I D E N T E. L' ardine del giornO'
reca la votaziane del disegna di legge:« Or-

dinamentO' penitenZJiania ».
Questa disegno di legge è s,tata già esami-

nato ed appravata art,icola peT articola dalla
Commissi:ane competente in sede redigente.

Il Senato davrà pertanto limitarsi aHa vo-
tazione finlale del disegna di legge can sole
dichiarazioni di voto.

F O L L I E R I, relatore. Domanda di
parI/ave.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

F O L L I E R I, relatore. Onorevole Pre-
sidente, onorevale Sottosegretado, onorevo-
li colleghi, mi sona sforzata, su mandato
:rioevuto dalla Commissione giustizia, di ri-
portare nella mia succinta relazione gli ar-
gomenti così come sona stati trattati duran-
te li lavorii ddla Commissiane. Creda di aver
esposta, nella relazione, il pensiero, di tutti
e di avere campletamente rappresentata quel-
le ohe patevana, da parte dì alcuni, essere le
soluZJioni dei problemi che sono venuti al
nostro esame.

Reputa peraltro che la sede nella quale
noi siamO' chiamati a discutere il disegno di
legge non dia la possibilità al relatare di nipe-
tere inutilmente quello che già ~,io' creda ~
chiaramente è stata detta nella relazione sui
punti paoifki e in particalare su queUi in-

tornO' ai quali si è svolta contrO'versia ma sui
quali ,in definitiva pO'i vi è stato lil consensO'
di tutti ,i cammissari.

Pertanto mi riporto ali1a relazione scritta,
riservandomi, se llJ@cessaria, allà fine della
discussione, di dare eventuali chiarimenti.

P E L L I C A N I, Sottosegretario di Sta-
to per la grazia e giustizia. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha faoaltà.

P E L L I C A N I, Sottosegretario di Sta-
to per la gtazia e giustizia. Onorevole Pre~
sidente, anorevali senatori, il disegno di leg-
ge proposta alla vostra appravazione contie-
ne una disciplina della Viita carceraria degna
di oompetere ~ nitengo ~ con quella deli

Paesi piÙ civili.
Il nuovo ordinamento" infatti, si ispira

e vuole dare attuazione ai princìpi democra-
tici della nostra CostituZJione, la quale statui-
s,ce, come è noto, che le pene nan passono
consistere in trattamenti oontrari al senso
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di umanità e devono tendeIie aRa r,ieduca-
ziane del oondannato.

A tal fine, si è tenuto conto dei progl1essi
l1ealizzati dane esperienze e dagli studi cl'i-
minologici e penitenziari accoghendo tutti
quegli istituti diretti al fine delreinsleri-
mento dell'ex detenuto ndla società e aSSli-
curando il rispetto della personalità umana

che è Vlalore da tutelare anche per i condan-
nati. H tratto più qualificante di questJa ri.
forma è dato, cl'edo, ,dalla disciplina ~

sotto oerti aspetti rivoluzionaria ~ del la-
voro, che è sicuramente ,il veicolo più ,idoneo
di quella rieducazlione diretta al minserimen-
to nella vita soaia/le, scopo ultimo del trat-
tamento penitenziario. Sicchè è stato ab-
bandonato innanzitutto il princ1pio secondo
ill quale il lavoro è oonsideralo un O'bbHgo
penale, un aspettO' della pena, un obbligo
di diI1itto penale che corrisponde al diritto
di pUJniJfe del10 Stato.

Gli articoIi 8 e 46 della legge -in app11Ova-
zione ribadiscono, infai'ti, il principio costi-
tUZiionale che il Lavoro del detenuto non
deve avere carattere afflittivo; deve essere
rivolto alila pl'Oduzione di beni e servizi
e deve essereél1deguatamente remunerato, sul-
la base delle tarif£e sindacali, in modo da
corntribuilre a fare acquisire o svHuppane La
attitudine al lavoro e una qualificazione pro-
£essionale che valga, poi, ad agevolare il rein-
serimento nella vita sociale. Ai detenuti la-
voratori sono poi assicurati 1a tutela assi.
curativa e previdenziale e il r,iposo festivo
secondo le leggi v,igenti per i lavoratori li-
beri. In altri teJ:'mini, questa nuova disci-
pUna della vita carceraI1ia vuO'le rendere con-
oreto !il principio ddl'umanizzazione della
pena nella consapevolezza che l'isolamento
dalla società cO'stituisoe di per sè pena suffii-
oiente ed è, di per sè,idoneG ad appagal1e
le Legittime esigenze deHa difesa sociale. Il
disegno di 'legge è, pertanto, ispimto all'lin-
tento di assicurare, nella massima misura
possibile, il rispetto deHa pel'sona1ità dei de-
tenuti e degli internati, qual,i che siano 1e
loro tendenze e il loro oontegno, le condizio-
ni fis,iopsichiche, le condizioni sooiali e li pre-
cedenti. Il tipo eLitrattamento che 11disegno
di legge tende ad attu8;re a tale scopo è 'Ìil
trattamento cosiddetto :indivi:duaLizzato, che

si affida a meltodologie fondate sulla tecnica
di gruppo ed è di camttel1e globale, nel sen-
so che vi concorrono tutte le attività o~ga~
nizzative consentite negli istituti.

Ovviamente, il dilsegno di legge non indica
tutte le attiv:ità di trattamento nè si diffon-
de lin preoismJiollli di carattèrc tecnioo ope-
mtivo: sia perchè in questa materia il pen-
sielro sdentifico è ,soggetto a rapide evolu-
ZJioni; sia soprattut,to per l'affidamento che
si ripone neUe dotli di prepavazlione tecnica
dei vairi operatori, i quali o sono libeLi pro-
fessionisti specializzati, o, se appartenenti
ai quadri dell'ammini1strazione, vengono mes-
si in condizione di ~cquisire la cultura e la
competenza tecnica neoessarie mediante cor-
si di f011illazione, di perfezionamento e di
aggiOI1llamento professionale la cui organiz-
zazlione è strettamente prevista.

Onorevoli senatori, il Governo sente il do~
vere di espr,imere il più vivo e grato riiOono~
scimenti a tutti i Gmppi politici ~ i cui .

mppl'esentéIDti in Commissione hanno una-
nimemente approvato H 'testo sottoposto om
aMa vostra approvazione ~ per l'impegno
che hanno posto al £ine di elabomre un or~
c1inamento penitenZJiario che mnde onore
alla sensibilità giuridica e civHe del nO'stro
P'aese. (Applausi).

PRESIDENTE
lare per dichiamzione di
Iannel1i. Ne ha facoltà.

È iscllitto a par-
voto n senatore

I A N N E L L I. Signor Preslidente, ono-
revoli coLleghi, il giureoonsulto P,aoIo soleva
dire poena constituitur in emendationem ho-
minum e l'art,icolo 27 della nostra Costi tu-
z'ione affierma il principio secondo cui le
pene non possono consistere in trattamenti
contll1ari al senso di umanità e devono ten-
dere alla rieducazione del cO'ndannato. Tut-
tavia, esaminando obiettivamente l'ordina-
mento vigente, non possiamo non constatare
oome la pena abbià fin qui conservato il oa-
rattere tradizionale di oastigo, di afflizione.
Questo oarattere, anche a prescindere dai
pdndpi che possono ricavarsi dal codice pe-
nale, emerge chiaramente dalle modalhà del-
le pene stabihte dall'attuale regolamento per
gli ,iiStituti di prevenzione e di pena che han-
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no mirato ad assicurare appunto l'::>Jflizione,
l'austevità, in un cel'to senso, dell'eseouzio~
]]le penale. Il carattere afflittivo della pena

risulta anche dal fatto che, in linea generale,
essa è proporz'ioI1lata aHa gravità del reato;
ma di questo parleremo piÙ avanti.

Non si può onestamente affermare che nel~
l'anoora v:igente ordinamento manchino ten~
tativ:i di ,assegnare alla pena anche la fUinzio~
ne dell'emenda del condannato; ma certa~
mente tale funzione non solo non è la pI1eva~
lente, ma è an2JiIìigorosamente subordinata
alla funzione affiittiva. Oggi, però, in virtù
del citato dettato costituzionale che abbiamo
richi,amato, è neoeslsario, non dico eliminare,
peI1chè non è poss,ibile, ma certamente ope~
rare af£inchè la teSli del carattere repl'essivo
della pena passi tra i ricordi del passato.

Il OaiI"attere della pena si deduce oerta~
mente dalle modalità deUa sua eroga2Jione,
cioè dal regime peniiJenziario. Non bisogna,
però, dimenticare ohe ogni riforma peniten~
niaria non può che andare di pari passo con
la riforma delle l,eggi penali sostanziali, oltlI1e
che, oVViiamente, con quella delle leggi penali
processuah sia pure in misura minor:e. Ciò
appaI1e infatti indispensabile al fdne di evi~
tare che possa orearsi un'eventuale diver~
genza tra le finalità perseguite appunto dalle
leggi penali e quelile perseguite dalle istitu~
zioni penitenzianie. AnZJila legge penale si po~
ne come logica premessa deI,l'ordinamento
penitenziario.

In seoondo luogo, ogni vera riforma peni~
tenziaria che voglia realmente esseve utile
alla sooietà deve eSlsere adeguata alLe oondi~
ZJioni economiche, igieniche, cultumli, so~
ciali e spirituali ddla popolazione. Tale ade~
guamento poi deve esseve costante e de'VIe
basarsi su studi e ricerche continue a oarat~
tere scientifico delle caratteristiche del
Paese.

L'ol1dinamento penitenzliario non può mai
esseJ1e un ratto, bensì un perenne divenire
più di qualsiasi altlro ordinamento. Il testo
del disegno di legge sull'ordinamento peni~
tenzianio davant,i al quale ci troviamo sem-
bra nispondere suHicientemente alle esigen~
ze SOVJ1aesposte; è necessario dare atto ~

anzi è doveroso ~ alla Commissione giust!i~

zia del Senato ed al suo presidente, senatore

Cassiani, di aver compiuto un buon lavoro
riordinando e migliorando con grande sen~
sibillità politica ed umana l'or:iginario testo
a suo tempo p:resentato dal Governo.

Innanzitutto importante è il Datto che la
Commissione si sia particolarmente adope~
rata per coordinare i,l riordinamento del si~
stema penitenziario oon la riforma del codi~
ce di procedura penale e con quelJa del co~
dice penale, portando quasi contemporanea~
mente a concJusione i suoi lavori su tutte e
tre le riforme. Ciò ci garantisce suH'unicità
di ,indirizzo sulla cui Lndispensabilità ci sia~
ma prima soffermati.

Jin secondo luogo sembra veramente signi~
ficativa la costituzione di un apposito istitu~
ta di 'SItudi penitenziari con lo scopo di at~
tendere alla rioerca soientifica in materia di
prevenzione del mato e di trattamento dei
condannati in collaborazione con le simila~
Iii istituzioni nazionali e soprattutto interna~
zionali. Ciò perehè il cost:m te adeguamento
delle istituzioni penitenziari e alle esigenze
della società è da lungo tempo all'ondine del
giorno di tutti i Paesi oivlL1ie non si può asso.
lutamente prescindere dai risultati e dagli
studi sia sul piano pratioo che su quello teo~
rico di altri Paesi, anohe se a tradi2Jione so~
daLe e giuridioa diversa dal nostro, in qUél!n~
to il tmttamento rieducatJivo del condannato
è certamente più un fatto clinico e sdentli~
fico che pobtico.

Molto apprezzabile mi pare poi lo sforzo
compiuto dalla Commissione giustizia di eli~
minare residui normativi arcaici come l'ob~
bligo del condannato di rimborsare allo Sta~
to le spese di mantenimento, obblrigo che
spesso ha impedito un reinscrimento dello
stesso condannato nella vita sociale e che
sembra oggi più un prolungamento deUa con-
danna piuttosto che la diminuzione degM
oneri, nel caso Vieramente irrisoria, dello
Stato stesso.

Per quanto riguarda le condizioni di vita
dei detenuti e degli ,internati, neU'apprezzar:e
le nOI'me veramente innovative, già oompr:e~
se peraltro nel testo del Governo. mi pre-
me sottol,ineare r emendamento della Com~
misslione giusti~ia per il quale la permanen~
za all'aria aperta deve Ce sottolineo: deve)
esse're effettuata in gruppi. Si trat1Ja di un
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particOllare; se 'ess,o però si mette in relazi,o-
ne ad altre norme cOlme l'adeguament,o, an-
che se parziale, della mercede alle tariffe
sindacali, la possibilità ,di impiego di dete.
nuti press,o aZQende industriali pri~atecàOlè
est11a:nee aliI'amminist'raZjione peni tenziaria,
all'istituto della semilibertà, alle licenze e
così ~ia, 'appaJ1e indicativo di una tendenza
di grandissimo rilievo, quella di tentare di
risociaJizzare, attraverso una modificazio-

'ne del l'apporto con l'ambiente, dei soggetti
la cui posi:zJione nei confrond della s,ocietà
aveva certamente subìto una alterazione.

L'abolizione linfatti, ove possibi1e, delnso-
lament,o permette aWindiv:iduo di capire la
necessaria co,operazione con la sodetà, lo
rende oapaoe di acoeHare le critiÌche, ,110l'e-
sponsabiHzza, gIri permette il oOlnforto del
sostegno scambievole con i suoi similii, rin
siOstanzla 10 socia1izza e questa mi pare sia la
vera ,£orma di I1ieducazione del oondannato
voluta dalla nostm Costituzione.

Molti atltri s,ono gli ,aspetti posritivi del di-
segno di ilegge, quali la llibertzl di co["rispon-
denZJa, la facoltà di ]1eclamo e tutte quelle
norme, già illustirate dal relato]1e nella sua
chiarissima relazione, di attua7Jione del det-
tato costituzionale ,il quale non nega neppu-
]1e ai condannati l'eseraizJio di tali fondamen-
tali di.dtti.

Condivido poi tutte quelle norme a sostan-
za regolamentare che è bene ~ e questo è

<ancora merito della Commissione ~ acqui-

stino canattere di Legge formale per la de-
licatezza della materia. Un motivo di mm-
marico è il dover approvare il rio]1dinamento
del regime penitenziario nell'attuaLe situa-
zione deH'edilizJÌa oaI'oerarÌa la cui funziona-
lità è indispensabile per La concreta rea!lliz-
zaZJione del nuovo ordinamento penitenziario.
E se si vuole e~itare che le carceri agisoano,
anzichè c,ome fattol'eI1ieducativ,o e di 11Ì,so-
oi'aiHzZJazione del condannato, addirittul'a co-
me fattol'e criminogeno, bisogna dare la mas-
sima 'ÌJmportanza all'ambiente e alla sua tin-
fluernza sul detenuto. Ne1lo stesso program-
ma economico nazjionale aittualmel1'te in vi-
gore siÌ ,afferma che l'edilizia giudizi aria e
penitenziamia oompletano il quadro delle mi-
SUJ1ed'ammodemamento e sviluppo dell'am-
ministraz'ione de1la giustizia.

Tutti conosciamo l'attuale situazione oarce-
l'aria; è neces'sal1io ohe .i,l Governo si adopel1i
e provveda con la massima urgenza ai finan-
ziamenti necessari per la costruzionE di nuo~
vi e model1ni istituti di prevenzione e di pe-
na, in attuazione del l'esto delle Iprevi,sioni del
pIlOgmmma economico nazionale. Tuttavia,
pur nella consapevolezza di attuare una mi-
forma incompleta, non oi sembra sia pos-
sibille alssumere la respons:abi,Mtà di ninviare
l'apPl1ovazione di un ordinamento ,che già
di per sè p,orterà gmnldi benefici ai detenuti.
Nell dare quindi voto favorevole al disegno
di legge, non ai re£.ta ohe auspicare che il
Go~erno provveda ,~.]più presto e con la mas-
s'ima eff1denza a completare, anzi a rendere
COI]]:OI'etala riforma.

Un ultimo auspici,o, signor Presidente e
onorevoli coHeghi. Come ho detto in pJ1e-
cedenZJa, ila pena è oggi proporZJionata, sia
plll1e in linea generale, aHa gra~ità del ma-
to e assai poco alla personalità deU'a:utore
del I1eato. Che la riforma che sti'amo attuan-
do dia dei risultati tali da poter costituire
i,l punto di parvenza per g,iungere alla giu-
st1izia criminolagica che ~eramente potrà t11a-
s:fo]1mal1e ,la giustiZJia penale in uno stru-
mento di progres,so sociale e di veDa civiltà.

P RES I D E N T E. È i,soritto ~a par-

lal'e per dicMarazione di voto il senatore To-
massini. Ne ha facoltà.

T O M ASS I N I. Signor Presidente, anO-
J1evoli coilleghi, onorevole Ministro, oon no-
tevole ritardo. rispetto all'evoluzione della
cosClienza morale e sociale, aHa sviluppo del-
1e scienze umane, ed in particOilaJ1e deUa
cl1iminologia, viene oggi in discussione ~r
d:iJsegno di legge suUa ri£orma penitenzial1ia,
disegno di ,legge che, supeDando le v,ecohk
conoezioni,riflette il mutamento di indir1izzo
universalmente seguito nel trattamento del
J1eo, ed esprime La nuova mentalità nel oam-
po penitenziario,secondo la qua1e è inutile
deteneJ1e i delinquenti per poi lasoiarli u:sCÌ-

r'e senZJa aveI'li modificati in meglio.
Il principio base del disegno di ,legge, cioè

la umanizzazione e individual,izzazione della
esecuzione penale, se è nuov,o nella legisla-
zione italiana, non ,1,0è però nel pensilero giu-
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ridioo iÌtailiano. Si deve a Cesare Lombroso
e ,ad EnDico Ferri !'inizio deHa rivoluzione
della .concezione del delitto e deHa pena e
l'inizio di un vasto movimento di pensliero
che concepiva la pena non oome inHizvone di
oastigo, ma come tendente a £inaHtà rlie-
ducative ,e ail reinserimento del delinquente
nelJa sociÌetà. È quindi per merito soprat-
tutto deNa scuola positiva 'italiana e della
scuola di antropologia criminale ~ merito da
tutti riconosciuto ~ che si è fatto strada
il nuovo principio arricchito dalle conqui-

ste della scienza mOdel"na più avanzata e
in particolare della criminologia, il cui com-
pito è quelilo di scopDiDe le oause della cri-
minalità e di trovare per ognuno. il rimedio.
I! tempo presente, e non salo in Italia, ha
valarizzato il pasitivismo criminologico, se-
gno ddla vlitalità, dell'attualità del pensiero
di EnDÌco Perri, che fu fortemente contra-
stato, fin dal suo apparire, dalla filosofia di
Giovlanni Gentile e di Benedetto Croce e dalla
souola psicologi.ca di padre GemeHi. A mano
a mano che .l'aspetto umano, ossia biologioo,
del problema crimina~e è diventato importan-
TIe,,Le as1;razlioni hanno ceduTIo ai fatti con-
creti ed è stato posto al centro dell'indagine
l'uomo, non soltanto come soggetto del de-
li.tto, ma anche come soggetto del momen-
to esecutivo della pena.

I! prinoipio secondo il quaLe la pena deve
rispettare la per,sona umana e ,]a personalità
del reo è alla base dei più moderni sistemi
penitenzial'i che hanno introdotto nella rie-
duoaziO'ne del criminale le nozioni psico-pa-
tologiche, le :preoocupazioni di igiene men-
ta'le, la personalità stessa del delinquente, la
sua realtà biologica. Alcuni di tali sistemi,
come quelli in atto nei Paesi socialisti, plPe-
vedono una forma di esecuzione della pena
privativa della <libertà personale che tiene
conto ,sia deHa personalità delLeo sia della
natura del delitto, per oui la decisione può
essere modificata in base ai DisuItati nel
corso dell'esecuzione. E per meglio far 001'-
rispondere la pena aHa personalità del reo
e aHa funzione di Dieducnione è stato affer-
mato il principio che il tribunale dovmb-
be determinare la forma di esecuzione della
pena e nella fase dell'esecuzione modiHcare
la deois,ione sostituendo eventualmente una
speoie di pena ad un'altra.

Sul presupposto della funzlione deducativa
dena pena medta rilievo il sistema polac~
co, il quale prevede che durante l'esecuzione
l'organo giuI1isdizionale può modifioaJ:1e in
agni tempo :il provvedimento relativamente
aHa applicazione della pena se si presen~
tana condizioni nuove e pDima sconosciute.
È facile vedere in questo slistema l'influenza
della teoria, elaborata da Perri e dalla scuo-
la positiva italiana, della pena indeterminata
che si prolunga nel tempo e assicura all'or~
gano giur.isdiz.ionale di esecuziione ampi po~
ted di decisione in relazione aUe variabHi
condizioni del condannato. Da ricordare in
proposito il pensiero del professore polacco
Rappaport il quale scrisse: «I! vero scopo
de~ pracesso penale si può trovare unicamen-
te in un buon esito della misuna penale che
deve attuaDsi in un procedimento di esecu~
2Jione regolato da una legge prafondamente
umana e basata sul iriadattamento socÌa<le del
soggetto... Nullum moderamen poenae sine
actione judicis ».

La sce<lta della pena in modo adeguato alla
funzlione di dadattamento del reo ha ispi1mto
il legislatore francese, il quale Din dal 1958
ha s'tabilito la necessità della formazione di
un dossier delJa perrsonaHtà che oHm tutt.i
gLi elementi indispensabili per deoideDe sulla
natura e ,le modalità della sanzione da appli~
care. Il legislatore svedese, sia sul piano della
prevenzione del crimine ohe sul piano pe~
l1'itenzianio, ha adottato un sistlema più ar~
ticolato in relazione all'età del condannato,
alla natura del delitto, alla personalità, rea-
lizzlando un metodo che anche nel,la fase
esecutiva della pena mantiene vi\lli i rappor~
ti fra il condannato e la famiglia e la società,
metodo che maggiormente agevola il rei!l1~
serimento del reo.

Si perde ormai in un lontano passato la
concezione della pena come castigo e come
retribuzione, cioè della pena come vendetta
personale e come odio.

In I talria un primo passo verso una rego-
lamentazione del regime penitenziario si ebbe
nel 1891 oon il regolamento delle case di
pena e di prevenz,ione. Con esso si intDodu~
cevano semplki controUi, come la commis~
Slione vislitatrioe e H consiglio di sorvegli,an~
za. I! .loro compito era quello di vigilare sul-
le condizioni di vita materiali dei detenuti
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e di formukure proposte e pareri per eve[l~
tuaH modifìiche nelle condiz,ioni del singolo
detenuto. Con l'istituzione di detti organismi,
che avevano un caraUere piuttosto paterna~
listico, non si modificava il sistema di trat~
tamento, che rimaneva pur sempre quello
basato sul principio di segregazione e di ou~

stodi.a del condannato. Fu negli anni sucoes~
sivi, oon l'evohl1ersi della concezione della
pena e con lo sviLuppo degli studi di antrop(r
logia cr,im:iJnale e delle cause dell delitto, che
si fece strada il concetto che l'esecuzione del~
la pena deve tendere al 'recupe:w sociale del
condannato. Perciò non era sufficiente un
semplice controllo delle condiz;ioni di vita
del carcere, ma era neoessla:rio nnbervento
del giudioe. Si giunse così al regio decreto
del18 giugno 1931 con LIquale tutta l'ammi~
nistrazlione carCelraria fu trasfe:rita alle di~
pendenze del m~n:istro della giustizia. La le~
gi,slazione vigente non conoretlzza il concetto
deUa pena intesa come mezzo per :la rieduca~
zione del reo ed è indubbiamente ar:retrala
rispetto alle i,stanze poste da:11a scienza mo~
derna e dalla mutata coscienza sociale e mo~
T'aIe.

Oggi la posizione degli uomini 'rispetto alla
criminalità è oambiata. Alla reazione di ven~
detta cantm colui che delinque è subentrato
un sentimento di umana comprensione. Non
ci si oontenta più di punil1e chi ha violato la
legge, ma Sii tenta di scopJ:1ire le cause e di
prooedere alI rimedio.

Dopo l'entrata in vigo:re della Costituzione
che sancisce aJl'articolo 27 il fine principale
della pena, ohe deve tendere alla rieducazlione
del condannato, e con la rinnovata coscienza
democratica, ,jJ sistema penitenziario vigen~
te appare ,indubbiamente anacronistico. La
esigenza di rinnovamento del sistema e della
ooncl1etizzazione di nuov,i princìpi e nuove
ooncezioni :fu riaf£ermata dopo 1',entmta [n
vigore della Costitunione.

Nel 1948 la Camera dei deputati, su pro-
posta dell'onorevol:e Calamandrei, approvò
all'unanimità un ,ordine del giorno con il
quale si ohiedeva la nomina di una Com~
missione d',indagine sulla condizione dei de~
tenuti negli stabihmenti carcerari. Cornpiu~
ta l'indagine, a conclusione dei lavori la Com-
missione ser:isse nella sua relazlione che lo

svolgimento della 'individualizzazione deLla
pena si inizia nella fase giudiz,iaria e si oom~
pleta nella fase esecutiva. La Commissione
auspicava un più fattivo e ampio intervento
del g,iudioe di sorveglianZJa nella individua~
,lizzazione della pena, il che, seoondo la Com~
missione, era raggiungibile eliiminando le de~
fioienze tecniche del sistema e incl1ementan~
do l'organico e la specia:lizzazione del giu~
dke. Ma la :dforma non v,enne e ci si conten~
tò di aloune correzioni reLative all' organiz~
zaz,io!l1letecnica e attuate mediante civcolal1i
tra le quali va ricordata queUa che introdu~
ceva un trattamento del detenuto ohe do~
veva essere considerato come persona e non
oOlme un semplice numero. Dopo 25 anni
finalmente si introduoe con il disegno di
Legge in discussione il nuovo sistema con il
quale si tende a realizzaJ:1e, ma non com~
piutamente, i,l principio della umanizZiazÌ!o~
ne e della individualizzazione deU,a pena e
del tcra,uamento del condannato in senso
cdmLnologioo, Lntroducendo l'osservazione
scientifica della sua personalità come p:re~
supposto del tmttamento penitenziado, ca~
mtteJ:1izzato dall'uso di una sede di inter~
venti ,ispirati al principio della duttilità e
della variabilità, intesi a modificare la 'Per~
sonaMtà del soggetto ,e tendenti lad un suo
,gmduale minserimento nella sodetà.

Le innovazioni, che superano indubbiamen~
tei:l regolamento del 1931 e sulle quali in~
tendo soffel1marmi per il palrtioolal1e carat~
tere medic040rense e per le finaHtà tempeu-
tÌ!che, sono ,in sintesiÌ: la osservaz,ione preli~
minare del condannato da parte di perso~
naIe teonico speci3lliznato, ohe formulerà le
indicazioni in merito al trattamento da ef~
fettuarSli, l'assegnazione ,ad un istituto pe~
nitenZJiario nel quale s,iano adottati si'stemi
confacenti all'attuazione del trattamento de~
ducativo, i,llavoro scelto secondo le attitudi~
ni, l'istruzione, il culto religioso, l'intmdu~
zione del regime di semilibertà, la possiòilità
di concedere brevi permessi ai detenuti nel
oaso di pericolo di vita di uno dei congiunti,
Laconoessione della l!icenza ai condannati am~
messi al regime di semilibertà e infine l'assi~
stenza ai dimessi dagli istituti

Ma l'linnovazione ohe riveste notevole in~
t'erresrse cr.i,minologico è quella che istituisce
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i centri di oservazione, ai quali sono asse-
gnati icoillidannati e gli ,interna t,i per per-
mettere lo studio delLa 10m peJ1sonal'ità. A
neSiSuno può sfuggire !'importanza di questi
cent.d di osservazione per l'esecuzione pena-
le. Si tratta di una istituz,ione da molto
tempo auspicata dal momento ohe se si vuole
realmente raggiungere l' Ù'biettivo della ~n-
dividualizzazione della pena, ai fini rieduca-
tivi ed emendativi dell'autore di un reato, è
necessaria l' osservaziÙ'ne eLi esso sÙ'tto vaIìi
aspetti. Ogni reato, Ù'norevoli coHeghi, è sem-
pre l'espressione di una molteplicità di fat-
tori che riguardano sia la personalità in-
dividuale che l'ambiente. Ogni J1eato ha una
storia e perciò è necessario oomprendeJ1e il
suo intimo significato umano, psicologico e
sooiale. Se la pena deve tendeJ1e ,a ristabiHre

nÙ'n 150'10l'equilibI'io interiore de!il'individuo,
ma anche l'equilibrio fra questO' e la società,
equiHbI'io che il reato ha rotto, non si può
presoindere dalLa cÙ'noscenza delle cause
sia nel momento applicativo della pena sia
in quello eseoutivo. Perciò pel un adeguato
trattamento penitenziario non si può pre-
scindere da un'indagine comportamentale
che tenga conto di tutte le manifestazioni
del sogget1to, da un',indagine medica per ve-
dere se esisltono eventuali deHoienze orga-
niche, da un'indagine psichiatrica e psicolo-
gica, da un'indagine sociolÙ'gica avente per
oggetto la storia familial'e, l'esame dei rap-
partii sociali e dell'ambient'e. Da rilevare poi
l'importanzJa deH'indagine sodologica che si
estende a:l,la famiglia, ai suoi membri, ai rap-
pOlrti fra questi ed il -colpevole e natural-
mente all'ambiente socia1e in cui il sog-
getto è Vlissuto.

È noto, infatti, che i disordini e i disturbi
della personalità nell'adattamento sociale sa-
ranno meglio compJ1esi se verranno esami-
nati non in mO'do iSOllato ma piuttosto come
una mutevole situazione dinamica cont,inua-
mente influenzata dagli effetti reciproci del-
l'interazione familiare e dell'ambiente so-
ciale nel rapporto dialettica tra ,l'uomo e la
sooietà. La relaziÙ'ne umana come struttuna
di base per tentaI'e una modif.icazlione mi-
gliorativa della personalità è cosa moho
oonosciuta nei metodi psioo-terapici di re-
cupero soCÌiale.

10 MARZO,1971

Ma se questi sono gli aspetti pOSItivi non
possiamo taoere le Ilacune e le contraddizio-
ni della riforma che un più approfondito
esame del provvedimento ,rivela. Mi limiterò
ad enunciarli non potendo in questa sede
proporre degli emendamenti:

1) essa avrebbe dovuta armonizzare il
trattamento rieducativo dei condannati con
quello della persona sottoposta aMe misure
di sicurezza;

2) non innava sulla situaziÙ'ne dei dete-
nuti in aHesa del giudizio che, stando alle
indioaZJiÙ'ni deWamministJ1azione penitenzia-
ria, rappresentano la maggiÙ'ranza degli ospi-
ti deIle cavoeri;

3) non innava e non migliora il tratta-
mento terapeutico e penitenziario degli in-
feI'mi e semi-infermi di mente:

4) non prevede un particolaI'e tratta-
mento dei giovani adulti, cioè dei giovani
dai 18 ai 25 anni, che non possÙ'noessere
trattati cOlme sono trattati gli adulti.

Ma guardando aHa prospeuiva della rea-
liizzazione mi chiedo e chiedo a lei, onorevÙ'le
Sottoseg:netario: sul pi,ano organizzativo sus-
sistÙ'no le cÙ'ndiziÙ'ni perchè la riforma ap-
portata al sistema penitenziario divent,i una
realtà concreta e non resti una pura enun-
ciazione del dover essere?

Infatti, perchè le innovazioni introdotte
diventino operanti sono necessarie:

1) ,1a preparazione di un idoneo perso-
nale, la preparazione di quadni di speoialiisti
in medicina legale, psicOllogia, psichiatria,
pedagogia, scienze sooiali;

2) un'edilizia penitenziaI1ia che renda
possibili le nuove condizioni di vita del con-
dannato e dell'internato e .risponda alla fun-
ziÙ'ne emendativa della pena.

L'ambiente carcerario ~ ormai si sa ~

ha una grande influenza suMa personaHtà
del detenuto e sullo sviluppo di particohiri
processi morbosi, fisici e psichiai. Una stmt-
turaedili:zJia conoepita come luogo di afHi-
zione e di espiazione è ben diversa da quel-
la che deveI1ispondere a finalità emendative
e rieducative del reo perchè essa non si senta
escluso dal oorpo sodale, ma si senta uma-
namente compreso ed aSSlistito.
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Ancora oggi, se si eccettuano quelle di
Rebibbia e di Milano, le carceri iltaliane sono
complessi monumentalli che hanno molti anni
di vita 'e risalgono <ad epoohe neUe quali la i

umanizz:azione ed il trattamento erano sco~
nosoiuti e prevaleva l'intento di punire, per
cui si richiedeva soltanto un'attiVlità di sor~
veglianza e di controllo.

È quindi necessario, onorevole Sottose~
gretario, e non dilazionabile che l'ammini~
strazione della giustizilaprovveda ai mezzi
per appl'estare un adeguato numero di sta~
bilimenti in cui attuare l'azione di riJabilita~
zione e di recupero. Occorre una radicale
modificaZJione degli attual,i istituti peniten~
Òari se si vuole attuare sul pilano pratico
La distinzione che l'articolo 32 del disegno
di legge fa degli ist~tuti penitenziari e cioè:
case di custodia preventiva; istituti per l'ese~
cuzione della pena; istituti per l'esecuzione
delle misure di sicurezza e centri di osser~
vazione, e, fra gli istituti per l'esecuzione
deUa pena, la distinzione tra case di arresto
per l'esecuzione della pena dell'arresto, case
di redusione per l'esecuzione della pena di
redus'ione, case di ,ergastolo per l'esecuzione
della pena di ergastolo, fintantochè l'erga~
stola dmarrà nella legislaz,ione penale (ma
ci <auguriamo che sia al più presto 'abrogato).

Si aggiungono gli istituti per l'esecuzione
delle misure di sicurezza detentiva che l'ar~
ticolo 35 del disegno di legge dist,ingue in
colonie agrioole, cas,e di lavoro, case di cure
e custodila, ospedali psichiatrici giudiziar:i.

Mi permetta ancora, onorevole Sottosegre~
tario, di esprimere il mio scett<icismo sulla
realizzazione di tutti questi complessi, alla
luce della esperienza del passato e della
scarsa cura che si ha per la giustizia, che
contiinua nel suo travaglio e nella cr,isi, del~
la quale ormai nessuno più parla, come se
fosiSe scoraggiato dalla crO'nicità del male.

Vorrei ricordare un esempio tra ii molti:
la legge sull'adozione speciale, che non ha
trovato l'applicazione che si sperava e che
ha suscitato doglianze ,in molTIi ambienti
giudiziari per la carenza di personale e per
l'inadeguato funzionamento dei tribunali per
minorenni. E ancor oggi arrivano oontinua~
mente dalle associazioni e da mol,t<i altri
ambienti lettere e proposte di intervenire
presso l'amministrazione deHa giustizia per~

chè provVleda ad una riforma ,adeguata dei
tribunali per i minorenni, perohè fa legge
sull'adozione speciale sia una I1ealtà e non
si:a invece un alibi, per mOllti, per dI com-
mercio dei bambini che debbono essereadot~
tati. Nulla sembra che il Govel'no abbia ,fatto
in questo senso e che intenda fare per eli~
minare questi inconvenienti e queste diffi~
cOlltà.

Similmente esprimo le mie perplessi,tà sul
J1eaLe Dunzionamento del serviZ'ilo sociale e
di assistenza, previsto nell'articolo 77 del
disegno di legge, che J1ichiede personale ade~
guato quantitativamente ,e qualitativamente.

Altl'eUanto va detto per ,i oonsigli di aiuto
sociale, che non vorrei si trasformassero in
enti burocl'atici e nan assolvessero alle fl.1Jn~
zioni 10['0 assegnate; specialmentle per quaill~
to riguaJ1da l'a<;sistenza postpenitenziaria, di
fondamentale ,importanza per aiutare il li~
berato dal carcere a reinserirsi nella società
e soprattutto per abbattere quelle barriere
e quei pregiudizi ahe la società er:ige verso
i condannati, che sono sempre, purtr:oppo,
cO'nsiderati come « gli altri» che danno la
impresSlione di continuare a vivere in un
oaroere senza sbarre.

I centri di servizio' sociale e i centri di
aiuto sociale devOlno assolvere una delioata
missione che non ha mai assolto il consi~!iio
di patrO'nato, in mOldo ohe l'assistenza ai li~
bevati dal ca,l'ceJ1e debba costitu:iJl'e un com~
pletamento deIl' opera rieducativa compiu~
ta durante la :vita detentiva; come scrive
il Di TuHio, « deve essere affidata possibil~
mente allo stesso personale delle caDceri,
sila pUJ:ìe integrato da espertli chiamati ad
occuparsi prevalentemente di tale proble~
ma ». Qu:esti infattli SDno neLle condizioni mi-
gliori per completare l'opera di rieducazione.

Ma se si vuole compieve veramente ed
ef£icacemente nn'Dpera ,ed una cl'ociata cOln~
tra l1a criminalità in aumento non basta
una riforma del sistema penitenz1iario su basi
scientifiche, ma è necessario quakhe cOlsa
di più: è necessaria cioè l',istituziO'ne di cen~
tri regionali di profilassi criminale auspi~
cati nel congresso naziO'nale di criminolo~
gia tenutosi in Roma nel maggio del 1965,
i cui compilti sono i seguenti:

1) eHettuaI1e le più rigorose e: Vlaste :in~
dagini sulle cause dei particolari fenoiille~
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ni antisocialli e criminosi che si dscQlntrano
neUe singole regioni;

2) cool'dinare e potenZiiaJ1e lal massimo
l,e attività ohe vengono svolte dai var,i enti
pubbliJci ,e privati ai Hni della prevenzione
della del.iJnquenza minorile;

3) mndere sempre più efficace Ira slO["Ve~
g1ianza el',assistenza 'ffiedico~psioo"pedagogi~
ca di tutti ,i soggetti che per ,it!loro compor~

tamento possono essere oonsiderati social~
mente perieolosi;

4) permettere all' assistenza ai liberati
dalle carceri di svilupparsi ]n modo da poter
combattere oon la maggior efficacia poss:i~
bile i,l fenomeno della I1ecidiva.

L'esigenza di istituzianedi c'entri di pJ1a~
filassi è stata ribadita al terzo congresso na~
zionale di criminolQlgia svaltasi a Cagl,iari
illS aprHe del 1968. Alla luoe dell'esperienza
del oentm regionale di profilassi della Sal'.
degna, i,l congressa pose in evidenza la ne~
oessità delLa callahoraziane bra gli ol'gani
penitenziari, gli istituti scientifici ,interessati
e gli istituti universitari di antropologii:a Gr:i.
minalee la callaboraziane, altresì attiva e
fattiva, delle varie autarità più direttamente
interessate alla prevenzione della ddinquen~
za minarile, alla sorveglianza dei soggetti so-
cialmente pericalasi e all' assistenza dei li.
berati dal caJ1cere.

Ma, per un' efficace organizzazione dei mez~
zi ,idanei ai hni della difesa sociale cantro
La criminaIità, è imprescindibile il recluta-
mento di persanale preparata nelle: scienze
umane e nelle scienze criminalogiche. Riten~
go apportuno portare qui, neUa Siede più
adatta, ono~evole Sottasegretario, paichè
quello che leggerò è rivalto prapria al Go.
verno, il voto 'espressa dalla rivista « La scua~
la positiva» che dall'anna della sua fonda~
ziane canduce ininterrQlttamente una campa-
gna per ,la studio scientifico del delitta e deJ

delinquente secando nnsegnamenta dei suaii
fandatori da Cesare Lambrosa a Giulia Fer~
retti, Enrico Ferri e Raffaele Garafano. Il
vato che la rivista « La scuala pasitiva » ha
espresso è questa, ed è rivolta al Gaverna
(l'ha ripresa dalla rivista e la trasmetto a
Lei): «n VOlto,viva QIggipiù che mai, è di-
retto ad ottenere, finalmente, dagli o~gani

oompetenti posti di ruola nelle facoltà di
giurisprudenza o di scienze palitiche peT
l'insegnamenta della criminologia, di fronte
all'aumento della criminalità. Sarebbe re.
sponsabilità gravissima del Governa se nelle
nastre università nan fasse dato di studiare
tale allarmante fenamena per suggerire i
mezzi atti a cantenerlo, mediante l'istituzia~
ne di cattedre di criminalagia. Questa non si
identifica can l'antropolagia criminale, ma ha
un aspetta praprio e distinto come scienza
autanama. E come tale deve essere insegnata
e studiata. Ma questo nastro vato giunga ai
gavernanti che, se nan hanno l'abitudine di
ascoltarci, facciana almena un'ecceziane e ci
ascaltino questa valta ».

Così scrive la rivista, ed io faccio eco
ad essa, perchè nan ci asooltate neppu~e in
questa discussi IOne, come ho constatato lin
questo mamenta. Quindi figuriamoci se in-
teressa 'realmente al Gover1l10 e all'Assemblea
l'istituta penitenziaria e ,la rifarma del di~
ritto pem.itell1zia~io!

P E L L I C A N I, Sottosegretario di
Stato per la grazia e giustizia. Ma ia la sta
ascoltando attentamente, senata'J1e Tomas~
sini.

T O M ASS I N I . «Altrim~nti (conti.
nua la irivista) a chi dovremmo ~ivolgerci per
essere ascoltati neHe nostre Legittime istan-
ze? Agli studenti? ». Chiuda ricardanda, a
propasita della profi1assi criminaLe, quello
che ha scritto un iLlustre lantmpologa e eri-
minalago, il prafessor De Greeff: «La cosa
verso cui si può tendeI1e è l'instau:~azione di
arganismi suscettibili di prevenire il crimi~
ne, di iimpedirne il ritorno, di migliovare il
criminale, di eseroitare una oerta profiLassi
criminale, ,di assicurare una certa difesa so.
ciale »; e questa auspicia deì professar De
Greeff è ripresa anche da nai e dalla scuala
antl'apolagiea i1:aHana. Ecco perohè, onore~
vole Minis,tra, io desidereJ1ei una risposta a
praposito dell'istituzione dei postli di rualo
nelJe università, del mada e dei mezzi can cui
il GaveI1no ,intende prepamre il personale
specializzato, se si vuole che questa rifor~
ma non resti soltanto un'aspirazliane, una
farma decorativa dell'edificio della Stato
maderno, ma sia una realizzazione pratica.
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Desidero aggiungere ancora alcune osser~
vazioni. Le strutture sociali hanno indubbia~
mente grande influenza nella candatta anti~
saciale criminosa. Chi per castituzione e
temperamento è predispasto troverà una
maggiore spinta a delinquere nelle condi~
zioni saciali ,in cui vive, nelLe starture e negH
squilibri di una sooietà. Si Degistra oggi un
fenomeno allarmante nei Paesi capitalistici
ad ,industrial,izzaziane avanzata: aumentano
,i criminioontro le case e l'età deJla mag-

giore criminalità è quella dai 14 ai 18 anni.
Lasoio a vai la spiegazione del perchè e

delLe cause di questo particalare tipo di cri~
minalità itn tali Paesi. Sarebbe un grave er~
rare, e sarebbe anche opera inutile, se noi
ci preoccupassimo dell'uamo delinquente co.'
me di un essere a sè stante e nan ci preoc-
cupassimo di rimuovere le condiziani ester-
ne, i fattori ambientali che costituiscono il
terreno fertile della delinquenza. E ciò è pos-
sibile se si creano, condizioni nuove di vita,
se si abbattono le barriere di classe, se si
trasformano le strutture sociali in senso più
giusto per cui l'uomo si senta veramente uo~
ma. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E'. È iscritto 8 parlare
per dichiarazione di voto ,il senatore Filetti.
Ne ha facoltà.

F I L E T T I. Onorevole Presidente, ono~
Devole Sottosegretario, onorevoli colJeghi, do~
po molti anni, finalmente, viene davanti a
questa Assemblea per il voto finale il dise-
gno di legge sull'ordinamento penitenziario,
un provvedimento legislativo cioè avente per
scopo la ,riforma dell'attuale aroa:Ìoo sistema
dell'esecuzione delle pene e delle misure di
sicurezza.

Trattasi di uno strumento destinato non
più a regolamentare un insieme di norme di
vita e di condotta dei detenuti e del perso-
nale oamerario, ma a disciplinare il com~
plesso deHe attività da adottare ed uNlizzare
ai fini deHarieducazione. Per v,erità il dise~
gno di legge non sfugge al grave difetto di
conteneI1e in misura eccessiva disposizioni
di natura pvettamente I1egolamentarc, ma nel
suo compJesso, pur risentendo deIJa origi~
naria impostazione risalente ad epoca piut~

tosto remota, nel testo licenziato daUa Com~
missione giustizia del Senato, assurge nelle
sue enunci azioni a documento ,idoneo ~

quanto meno apparentemente ~ a realizza~

re legislativamente il rispetto del dettato di
cui ,all'articolo 27 della Costituzione, per il
quale «Le pene non possono consisteve iJn
trattamenti contrari al senso di umanità ,e
devono tendere aHa rieducazione del condan-
nato ».

È risaputo che in dottr1Ìna si è disousso
circa l'autonomia di un cosiddetto « diritto
penitenzi,ario» dal punto di vista gi>uddico,
legislativo e didattico, ma non pare che sul~
l'argomento vi sia più serio motivo di con-
tesa.

Il diritto penitenziario ha e deve avere una
sua autonomia legislativa, intesa come esi-
stenza di un corpo di norme Uirlitario ed
organico, che peraltro trova già riscontro
ne~ vigente Regolamento per gli istituti di
prevenz1ione e di pena.

Esso si distingue dal diritto penale e dal
dkitto prooessuale penale, con ,i quali ha
maggiari punt,i di con t'atto e di interferenza,
perchè mentre costituisce mateI'Ìa del diI'it-
to penal,e la determinazione delle pene e del-
le misure di sicurezza :e 1a fissazione dei li~
miti, del contenuto essenziale e dello scopa
di esse e mentre è oggetto del diritto pro~
cessuale penale l'accertamento giudiziale del
rappoI'to puni1ivo nell'ambito e can le ga~
ranzie del processo, spetta al diritto peni-
tenziario attuare giuridicamente jJ contenu-
to delle pene e delle misure di skurezza adot~
ta:Ildo ,le moda]ità di esecuzione perchè que~
ste realizzino i prescritti fini giuridici e sa.
ciali.

Ben a ragione, quindi, è stato apprestato
un disegno di legge che autonomamente co~
difica un nuovo oJ1dinamento penitenziario.

Intenso e lungo è stato il ilavoro deJla
Commissione giustizia al fine di redigere un
testa più moderno e più sneHo in l'affronto
a quello originaI'io, ohe troppo risente dei
difetti propri della burocrazia.

In sede di dichiara7Jione di voto non ci Sii
può certamente immorare in lunghe discus-
sioni ed argomentaZ1ioni, ma basta accennare
ai motivi di assenso e di dissenso in ordine
al disegno di legge sottoposto al nostro vota;
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sicchè mi l,imiterò a puntuaHzzaJ1e alcuni eLe-
menti pasitivi ed aLtri negativi della pl1O~o-
sta legislativa.

Come è Ilumeggiata nella relaziane del se-
natare FoUieri, il testa legisLativa appravata
dalla Cammissiane si ispira a princìpi trat-
ti dalla Costituzione e dalla coscienza saCÌia-
le e tende a realizzare l'opera di redenziane
sodale del detenuta, che nan si disoipHna
soltanto can narme legislative che concerna-
no il oompartamenta del soggetta tenuto lad
es~iare ,La pena, ma debbana altresì riguar-
dare il personale chiamata ad assalvere at.
tività di direziane a esecutiva e gli strumenti
oggett>ivamente necessari per l'effettiva ma-
lizzazi.one dell'apera di rieduoaziane e di re-
cupera dei condannati.

Ciò sott.olineata, è di tutta evidenza che
una IMorma penitenziada nan raggiungerà
mai pOSlitiv.i effetti se non sarà risolta il pro-
blema aSisiUante dell'edilizia carceraria e del-
le carJ1elative attrezzature.

Sina a quanda gli stabHimenti di pena di-
fetteranna di idonei e sufficienti lacali, saran-
nas.ovraffoHati e mancheranna dei più ele-
mentani canforti, permarrà un clima di av-
vilimenta, di depravaziane, di degradazione
fisioa, che varrà ad abbrutlire ed indunire H
detenuto più che a rieducarlo ed a preparar-
la a restituirsi nella vita civile psicalogi-
oamente e moral-mente redenta.

Sì, è vero, il disegna di legge ll. 285 oppar-
tunamente demanda al Ministero di grazia
e giustizia <l'attribuziane di speCÌifiche fun-
zioni da realizZ3!rsi neU'ambita dell'ammi-
nistraziane degli istituti di prevenziane e di
pena, cansistenti nella predispasizione e nel-
la attuazione di provvedimenti relativi al
trattamenta rieducativa dei candannati e dei
sottapasti a misure di sicurezza, nella so-
printendenza e nel caordinamento delle atti-
vità deEe 'ammimistrazioni statali nanchè
degli enti di qualsiasi natura e dei priv:ati
che si accupana deE 'assistenza ai dimessi
dagli is.tituti di prevenziane e di pena ed ai
sattapasti a misure di Siicurezza persanale
nan detentive, nella prima fase del lara
reinserimenta saciale.

È vera ed è giusto altresì che si pragram-
mina e si attuina ricerche scientifiche in ma-
teria di prevenziane del reato, di trattamen-

to dei deliinquenti e dirieduoaziane dei de-
tenuti, si organizzina carsi di fa~maziane,
di specializzaziane e di aggiarnamenta per
il personale degli istituti di prevenziane e
di pena e cO:rsi specializzati di studi per
magistrati ed appartenenti ad amministra-
Zi.o111idiverse.

È pure saggia provvedimenta quella rela-
tiva alla costituzione dell'Istituta per studi
penitenziari pressa il Ministera di grazia e
giustiZJia con il compita di attendere alle
ricerche scientifiche in materia di preven-
ziane del reata o di tmttamenta dei candan-
nati, di collabarare con le istituzioni na-
ZJionali ed internazianali che siilnteressano
di dette materie e di pravvedere a pubbli-
caziani scientifiche.

È infine apprezzabile che il personale de-
s,tinata agli istituti di prevenzione e di pena
sia scelta con particolare cura in .relaziane
all'impartanza morale e sociale ed alla rile-
vanza g~iuridica,scientifica ,e tecnica dei cam-
piti precipuamente rieducativi ad essa de-
mandati e che detta persanale, sia civile
che militaJre, frequenti corsi e scuale di
specializzazi.one.

Ma, alla base di qualsiasi seria program-
ma per la riabilitazione e Ja deducaz10ne
morale e civile del condannata, oltre che gli
istituti ,ed il personale dirigent,e ed esecu-
tiva, debbow> essere pasti strumenti ogget-
tivamente idonei, in mancanza dei quali vie-
ne frustmta qualsiasi Jodevol,e iniziativa.

Il disegna di legge disciplina nel titala I
il trattamenta penjtenziario, ancarandalo
esattamente ai maderni .appradi delle sden-
ze criminalagche, poggiandala sui princìpi
dell'osservaziane deLla persanalità e della
individualizzaziane, in mada che, nel rispet-
ta del,la dignità umana, esso tenda ad eval-
vere il detenuto durante ,l'espilaziane ÌiI1sen-
sa antkriminale al fine di ,restHuir.la a pena
scantata a se stessa edaiIla sacietà nelle
condiziani migliari per evitare eventuali ri-
cadute nel reato.

Pertanta, nel disegna di legge, si prescrive
che H trattamenta penitenzi,aJria deve essere
umanizzato e deve avere per fine la riedu-
caziane dei saggetti da .realizzarsi mediante
la reintegraziane e la sviluppa della persa-
nalità: essa deve essere attuata con il si-
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sterna metodologico dell' osservazione e del-
la individualizzazione, aUo soopo di rimuo~
v'ere o compensare ,le carenze che hanno
dato luogo ad un comportamento criminale.

È ovvio, poi, che il trattamento, in ;rela~
zione ai moderni orientCl!menti dellatecnica
penitenZJiaria, debba essere adeguato secO'n~
do una prO'grammazione temporale che ten-
ga cO'nto della natura e deLla rilevanza deUa
pena, deUa 'personalità ,del detenuta, delle
sue reazioni ambientali e delle finalità etico~
sod-ali che il trattamento stesso persegue.

Detta progl1ammazione nO'n può certamen~
te poggiare su schemi stl1ettamente dgidi,
su standards e su attività prestabiJlite di
gruppo, che hanno già dato risultati nega-
tivi in alcuni ordi,namenti carcerari di altri
Paesi, quali la Germania, l'Inghilterra, il
Giappone ed il Belgio, ma deve essere im-
prontata a criteri di duttilità, di variabiJità
e di personalizzazione.

Il trattamento volto a finaHtà rieducative,
altresì, non deve consistere soltanto in una
psicoterapia individuale e di gruppo, ma è
da realizzarsi con la esplicazione delle tre
attività fondamentali costituite dal lavoro,
dall'istruzione e daUa religione.

Il lavoro del detenuto, ,secondo il dise-
gno di legge, è inteso come di,ritto-dovere;
esso è considerato come strumento per svol-
getre una funzione di trattamento risocializ-
zativo ed,aU'uopo, Il'articollo 8 del disegno
di legge precisa che il lavoro penitenziario

D'on ha carattere aflHttivo, è ['eanUlnerato e
deve agevolare il reinserimento nella vita
sociale, mentre stabilisce che nell'assegna-
zione del lavoro sono da tenere nel dovuta
conto le attitudini ed i desideri dei condan-
nati, che hanno diritto a fruire della tutela
assicurativa e previdenziale nonchè del ri-
pO,so festivo 'secondo ,le leggi vigenti.

DI fatto ,la proposta :legislativa, nel testo
licenziato daUa Commissione, ,concepisce il
lavoro nei penitenziari e fuori di essi con
le stesse gamnzie e quasi con le stesse poten-
zialità lucrative del lavoro i'11libertà.

L'istruzione è intesa «oome affrancazio-
ne dello spirito dalla servitù deU'ignoran-
za» e «come vaHdissimo contributo aUa
prevenzione della criminalità, la quale spes-
so è alimentata dall'ignoranza di alcuni ceti

e dai pregiudizi che all'ignoranza fatalmen-
te si accompagnano ».

La Commissione ha aggiunto un comma
all'articolo 7 del testo originario, nel quale
si prevede l'agevolazione per il detenuto
del compimento degli studi dei corsi uni-
versitari ed equiparati, colLegando maggior-
ment'e in tal mO'do il problema dell'istru-
zione al problema della qualificazione pro-
fessionale per un più dignitoso inserimento
del detenuto dimesso nel tessuto sociale.

La ,religione, infine, rappresentando inne-
gabi,lmente una naturale esigem'Ja dello spi-
rito ed un efficacissimo 'mezzo d'e,l,evazio:ne
morale, è uno dei fattori rilevanti della rie-
ducazione, sicchè l'articolo 9 del disegno
di legge autorizza Ila libertà del detenuto di
professare la propria fede religiosa, di
istruirsi in essa e di praticarne il culto, con
facoltà degli appartenenti a religione diver-
sa daUa cattolica di ricevere, a loro richie-
sta, l'assist,enza dei ministri del proprio cul~
to e di celebrarne i riti.

Il trattamento penitenziario, a mente del
disegno di legge, si enuclea anche nell'orga-
nizzazione, presso gli istituti di pena, di atti-
v,ità culturali e ricreative, di letture, di con-
:£erenZ1e, di audizioni 'radiofoniche, di con-
certi, di proiezioni cinematografiche e tele~
visive nonchè di attività sportive; ha riferi-
mento ai rapporti di relazione del detenuto
e deJI'internato con la famigHa e con il mon-
do esterno nonchè alle nOl1me di condotta
interna, che deve essere improntata a cri-
teri di disciplima, di obbedienza e di rispet-
to nei conf,ronti del personale, ad un conte~
gno riguardo so v,erso le autontà ed i visi~
tatori ed a corr,ettezza nei rapporti tra de~
tenuti o internati.

Il titO'lo II del disegno di ,legge reca nor-
me relative alle condizioni di vita dei detenu~
ti e degli intermati e troppo ottimisticamente
auspica Ila realizzazione, ma non ,si sa con
qua,li mezzi, di locali di saggiamo e di per~
nottamento di ampiezza sufficiente, illumi~
nati, aereati, risoaldati, puliti, ben conser~
vati e dotati di servizi igienici riservati, de~
centi e di ti'po razionale.

Con tale previsione contrasta l'attuale
stato delle nostre carceri sporche, buie, iITla~
leodoranti, anguste, antigieniche, antisociali.
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Lo stesso titolo prevede, poi, norme rego-
lamentari in ordine all'igiene personale, alla
permanenza all'aperto, al servizio sanitario,
all'alimentazione ed al oorredo, ,per le quali
non appare necessaria alcuna particolare
considerazione.

Nessun peculiare rilievo è altresì da fare
circa ill regime disciplinare, le ricompense,
le infrazioni ,e le punizioni e merita solo
specifica segnalazione la prescrizione del di-
vieto di impiego della forza fisica nei con-
fronti della persona dei detenuti e degli
internati tmnne che per i casi di preven-
zione .Q di impedimento di atti di violenza.

Il legislatore sancisoe ifl ri'spetto' della
piena libertà e della personalità di chi è
ricoverato nella casa di pena.

Il titolo III, nel quadro del trattamento
penitenziario, detta norme per l'assistenza
alle famiglie dei detenuti e degli internati,
che può realizzarsi anche con la collaborazio-
ne di enti pubblici qualificati nell'assistenza
sociale, nonchè per l'assistenza post-peniten-
ziaria dei reclusi medesimi, peril cui rein-
serimento nella vita libera sono previsti par-
ticolari aiuti nel periodo di tempo immedia-
tamente antecedente alla loro dimissione e
per un congruo periodo a questa successivo
nonchè interventi di servizio sociale al fine
della agevolazione del definitivo reinserimen-
to nella vita libera.

Tutto il titolo IV è dedicato agli :istituti
penitenziari ed, in sede di dichiarazione di
voto, in ordine ad esso basta solo sottoli-

neare che nessuna particolare osservazione
è da fare.

Il capo I del titolo V contiene norme rego-
lamentar.i sul trattamento negli istituti e per
esso meritano segnalazione gli adottati prin-
cìpi dell'isolamento ammesso in casi assai li-
mitati (per ragioni sanitarie e per esigenze
di carattere istruttor.io), della perquisizione
personale consentita solo per motivi di sicu-
rezza e nel pieno rispetto della personalità
del detenuto e dell'internato, del quan-
tum della mercede dovuta al detenuto, in
relazione alla sua capacità, al suo rendimen-
to ed al tipo di lavoro prestato, in misura
non infer.iore a due terzi delle tariffe sinda-
cali, dell'applicazione ai detenuti lavoratori
di tutte le norme in materia assistenziale, as-
sicurativa e previdenziale, della concessione
degli assegni familiari nella misura e secondo
le modalità di legge per le persone a carico
del detenuto o dell'internato che lavora, del-
la riserva in ogni caso a favore dei condan-
nati o internati di una quota pari a tre quin-
ti della remunerazione, in nessuna ipotesi
soggetta a pignoramento od a sequestro tran-
ne che per obbligazioni derivanti da alimenti.

Di particolare importanza e profondamen-
te .innovative sono le disposizioni relative
alla semilibertà, alle licenze ed alla libera-
zione anticipata, alla liberazione condizionale
ed alla libertà vigilata.

Trattasi di una varietà di istituti, previsti
in via graduata, che servono come strumen-
ti per il conseguimento dei fini rieducativi
del detenuto.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue F I L E T T I ). Si è da alcuno
prospettata la difficoltà di .introdurre nella
nostra legislazione il principio della giurisdi-
zionalizzazione della esecuzione delle pene e
delle misure di sicurezza; ma su tal punto
non possono più sorgere dubbi o perplessità
atteso che, in sede di votazione sui princìpi
direttivi della legge delega per la riforma del
codice di procedura penale, tale giurisdizio-

nalizzazione è stata introdotta nella enun-
ciazione n. 66.

Peraltro ~ così come esattamente osserva

il relatore ~ « non si afferma il concetto di

riesaminare in sede esecutiva quanto dedot-
to o deducibile in sede di cognizione, ma di
valutare il comportamento del soggetto, de-
tenuto o internato, durante l'esecuzione del-
la pena per constatare gli effetti della riedu-
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cazione e della anticipata riammissione in
società, secondo il probation system ».

Tutte le altre disposizioni del disegno di
legge non meritano particolare attenzione in
sede di dichiarazione di voto; esse concerno-
no la remissione del debito per spese di giu-
stizia, la vigilanza dell'autorità giudizi aria
e le vis.ite agli istituti di prevenzione e di
pena, i centri di servizio sociale, gli istituti
di assistenza, il personale ed alcune norme
finali e transitorie, che servono a completa-
re la disciplina del nuovo ordinamento pe-
nitenziario.

Con questa rapida esposizione ho voluto
evidenziare gli aspetti positivi e negativi del-
la proposta di legge, i suoi contenuti, le sue
prospettive per il futuro.

Il Senato oggi, dopo tanto tempo, licen-
zierà positivamente il testo ampiamente ar-
ricchito e perfezionato dalla Commissione
giustizia.

Si tratta di un elabarato che in parte ri-
sente delle lungaggini e difficaltà che han-
no caratterizzato per anni il suo iter; esso
non si distingue certo per perfezione e pre-
senta anche lacune e discrasie, ma serve cer-
tamente come valido contributo per la solu-
zione dell'annoso problema del nostro ordi-
namento penitenziario.

Per tale considerazione, il Gruppo del Mo-
vimento sociale, con le riserve già segnalate,
dichiara di approvare il disegno di legge nel-
la speranza che esso possa trovare consensi
nell'altro. ramo del Parlamento e confidando
nella sollecita eliminazione delle grav:issime
carenze edilizie e di attrezzature che rilevan-
temente ostacolano il conseguimento dei fini
rieducativi cui deve tendere un nuovo e mo-
derno ordinamento penitenziario. (Applausi
dall' estrema destra).

PRESIDENTE
lare per dichiarazione di
Bardi. Ne ha facoltà.

È iscritto a par-
voto il senatore

B A :R D I Signor Presidente, onorevole
Sottosegretario, onorevoli colleghi, ritenia-
mo che, con il disegno di legge di riforma
dell'ordinamento penitenziario, 'la nostra so-
cietà faccia un altro passo avanti nello sfor-
zo di piena attuazione dei princìpi della Co-

stituzione repubblicana. Il concetto di pe-
na avente carattere non a£f1.ittivoe puniti-
vo, ma emendativo e rieducativo, secondo
il principio enunciato nell'articolo 27 della
Costituzione, doveva trasferirsi nella realtà
concreta di un dirverso trattamento dei de-
tenuti ,e degli internati attraverso la previ-
sione di un nuovo ordinamento penitenzia-
rio che sUlperasse la vecchia impostazione
dell'ordinamento del 1931, legata a conce-
zioni e caratteristiche autoritarie.

Il riSrpetto della personalità Ulmana e del-
le fondamentali libertà di ogni individuo,
anche se detenuto o internato, trova nella
riforma ampia protezione. Dall'obbligo di
chiamare i detenuti e gli internati con il
lara nome e cognome, eliminando la degra-
dante i'ndicazione di una cifra, alla sancita
inviolabilità della segretezza della corrispon-
denza e di ogni altra forma di comunica-
zione; dalla previsiome di punibilità delle in-
frazioni disciplinari limitata unicamente a
quelle tassativamente indkate alla esclusio-
ne di ogni abuso nell'impiego della forza
fisica nei confronti dei detenuti e degli in-
ternati; dalla eliminazione di vecchie attrez-
zature incancepibili in una società civile
alla previsione di una diversa disciplina .del-
l'igiene personale, della permanenza all'aper-
to, dell'alimentazione sana e sufficiente, ve-
rirfi,cata periodicamente da rappresentanze
di ,detenuti e di internati: sono tutte queste
disposizioni chiaramente idonee a garantire
un trattamento umano che tenga conto della
personalità del soggetto detenuto o inter-
nato.

Il detenuto o l'internato, ~pede se in at-
tesa di giudizio, deve subire lo stato di
segregazione dalla società, ma deve essere
posto in condizione di ravvedersi del male
che ha commesso sino ad essere recuperato
nel consorzio civile; e in ciò deve essere aiu-
tato con un trattamento che abbia finalità
rieducative.

S'intende quindi come parti,colare impor-
tanza sia attribuita al lavoro e all'istruzione
considerati aspetti basilari del trattamento,
assieme alla religione, elemento morale che
consente ai detenuti e agli internati di sod-
disfare un'esigenza dello spirito nel rispetto
della propria fede religiosa.
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Il lavoro è inteso come un dovere so-
ciale e come uno strumento di rieducazio-
ne e non come mezzo per rendere più af-
flittirva la pena. Esso, specie perchè deve
tendere ad una qualificazIOne professionale,
varrà ad agevolare il reinserimento nella
vita sociale del detenuto e dell'internato,
potrà essere espletato anche all'esterno de-
gli istituti, presso stabilimenti industriali
Q aziende agricole private e dovrà essere
equaimente retribuito, in misura cioè non
inferiore ai due terzi delle tariffe sindacali.
Partkolare importanza acquista, ai fini del-
la sua valorizzazione, la previsione di appli-
cazione di tutte le norme in materia assi-
stenziale, assicurativa e previdenziale e la
estensiOine degli assegni familiari per le per-
sone a carico. Il detenuto e l'internato sa-
pranno quindi anche che la loro attività
larvorativa servirà ad allerviare lo stato di
miseria della propria famiglia, privata ge-
neralmente del loro valido sostegno, e con-
tinueranno a sentirsi utilI a qualcosa e non
più degli esseri ormai inutili a se stessi e
alla società.

L'istruzione, considerata come mezzo ne-
cessario per la formazione del carattere e
la conoscenza delle regole e dei limiti deri-
vanti dalla concezione di una società civile
e ordinata, richiede l'apprestamento degli
strumenti indispensabili e cioè scuole, corsi
culturali e di (preparazione professionale, bi-
blioteche a cui i detenuti e gli internati
potranno essere ammessi anche per com-
p~ere studi universitari ed equiparati. Con
l'affrancamento dall'ignoranza o addirittu-
ra spesso dall'analfabetismo si dà un col-
po mortale agli istinti di violenza e di so-
pmffazione che a tali gravi deficienze spes-
so sono direttamente collegati.

Mi pare inoltre degna di particolare men-
zione l'innovazione relativa alla valutazione
del comportamento del detenuto o internato
durante l'esecuzione della pena. Se la pena,
come si afferma, deve tendere alla rieduca-
zione del condannato, mi pare effettivamen-
te giusta la previsiOine che, nel caso in cui
durante l'esecuzione di essa il sOg1getto ab-
bia dato prova di poter essere reinserito
nella società, esso sia agevolato al massi-
mo in questo <processo di riadaHamento.

Il sistema di semilibertà, con l'affidamen-
to del condannato al servizio sociale fuori
dell'istituto di pena, con la concessione di
trascorrere parti del giorno fuori dell'j,stitu-
10 stesso, con la concessione di periodi di li-
cenza a titolo di premio, ed infine il sistema
della liberazione anticipata rappresentano
certamente incentivi e nello stesso tempo ef-
fetti della rieducazione e della riammissione
del soggetto nella società che devono rappre-
sentare la finalità preminente della pena.

Le più ampie funzioni attribuite al giudi-
ce di sorveglianza e l'istituzione di centri di
servizio sociale nelle sedi degli uffici di sor-
veglianza completano il quadro di una ri-
forma largamente attesa e reclamata, la cui
mancata attuazione ha dato luogo negli ul-
timi teilljpi a manifestazioni anche gravi di
protesta e di violenza negli istituti di pena
del nostro Paese.

Onorevoli colleghi, sappiamo bene che
gli scopi fondamentali della riforma non
potranno raggiungersi o Ipotranno raggiun-
gersi solo parzialmente se non si procederà
ad eliminare l'aHuale carenza e deficienza
del settore della edilizia carceraria. Sap-
piamo bene che molto poco in relazione ai
bisogni effettivi si è speso in Italia per co-
struire modemi edifici carcerari e che mol-
ti di quelli attuali sono costruzioni anti-
quate e assolutamente inadatte a recepire
le nuove esigenze di civiltà e di umanità.

È per ciò che auspichiamo che il Go-
verno provveda ai necessari finanziamenti
senza indugi e senza ulteriori tentennamenti,
ma questa situazione obiettiva di carenza
e deficienza non poteva fermarci nella vo-
lontà di pervenire al più presto all'approva-
zione di una dfonma che costItuirà di per
se stessa uno stimolo efficace al Governo
per rimuover1a nei tempi più brevi possibili.

SOino questi, in sintesi, onorevoli colle-
ghi, i motivi e le ragioni fondamentali per
i quali, a nome del Gruppo del Partito so-
cialista, ho J'onore di preannunciare il voto
favorevole all'approvazione di questa legge.
(Applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE.
lare per dichiarazione di
Lugnano. Ne ha facoltà.

È iscritto a par-
voto M senatore
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LUG N A N a anorevule Plreslidente,
onorevole Sottosegretario, onorevoli colle-
ghi, in via pI1eHmÌinare vorrei segmalaI1e quel-
lo che io credo sia un er-rore di stampa, per-
chè nell'articola 1 (disposizioni preliminari)
è riportato un 'periodo che riguarda «la
protezione dei minorenni, ... la prevenziO'ne
della delinquenza minorÌiLe ,e la 'I1ieducazione
dei mÌinorenni che diano prova di gravi ir-
regolarità)} eccetera, che io ricoJ'do benis-
simo essere stato soppresso dalla Cammis~
sione. Credo che di questo mi si possa e mi
si debba dare atto subito.

P RES I D E N T E. SenatO>re Lugna-
no, le faccio pr-esente che questa parte è
soppressa e figura nel testo del disegno di
legge approvato daUa Commissione per un
el1rore di stampa, mentre ,il pamgrafo 1 del-
l'articolo 1 del testo app:rov.ato :daHa Com-
missione è i,l seguente: «provvede alla ese-
cuzione delle pene e delle misure di sicurez-
za detentive 'ed alla custodia preventiva, nei
casi indicati dalla legge)} e cioè è identico al
paragrafo 2 deLl'articolo 1 nel testo proposto
dal Goverrno.

LUG N A iN a. Benissimo.
Onorevole Presidente, lasciando da parte

citazioni di classici ,e di uomini che, supe-
rando i cancelli del buon senso, hanno detto
delle parole linnovatrrici a proposHo ddla
condizione degLi uomini detenuti, diremo
subito che il testo appravato dallla Commis-
"ione dopo una ,lunga :discussione, nel corso
della quale sono stat,e svolte anche indagini
conoscitive che hanno messo a nudo una
situazione davvero terribile e paurosa, è
notevolmente se non completametll'te diver-
so da quello presentato dal Governo; e dob-
biamo e possiamo affiermaIie che la Commis-
sione giustizia ha compiuto un buon lavoro,
reso possibille dal fatto che su una Hnea
chiaramente rinnovatrice oltre che dei Grup-
pi dell'opposiz'ione di sÌinistira e del Partito
socialista itahano si è avuto il cant,ributo
positivo di una parte della stJessa iDemocI1a-
zia cristiana. È stato così possibile raggiun-
geJ:1eil risultato di modificare radicalmente
tutti gli istituti concernenti il trattamento
carcerario: la individualizzazione della pena
ovvero ..il trattamento differenzial'e per ade-

guarli alla personalità di ogni ,singO'Io sog-
getto; il trattamento salariale e previdenzia-
le per il lavoro pr-estato con aggancia alle
taI1iffe sindacalli, con gli assegni famiHal1i
e con tutto ciò che è Plìevisto dal,lle leggi pre-
v,idenzilali e la modificazione della pena in
relazione ai progr,essi campÌiuti dal sagg!et-
to nel corso del trattamentO' Òeducativo;
così come novità di rilievo sono state intro-
dotte per quanto riguarda la semilibertà, ,la
(liberazione anticipata, le Hcenze e la libera-
Zliane condizianwle; istituti questi che sono
stati sottratti ad una gestiane amministra-
tiva ministeriaIe e pO'sti sotto i,l contmllo
giUJ1isdizionale dei giudioi con tutte le ga-
mnzie del contr:addittorio e del riesame di
merito e di legittimità. Abbiamo così voluto
deliineare un nuova tipo di rapporti dei de-
tlenuti col mondo esteIino e con i parenti
soprattutto. Abbiamo previsto tutta una
serie di interventi pedagogici, psicologici, sa-
nitari ,e sociali da DealLizzaJ:1econ il'opera, con
l'lassistenza e con la partecipazione di me-
dici, educatori, psicologi, psichiatri e assi-
stenti sooiali. Abbiamo pasto l'a'Ccento sulla
necessità dell'attività ricreativa e soprattut-
to abbiamo voluto render,e abbligatorio il
lavaro perchè rit,eniamo che suil lavom deb-
ba fondarsi ogni prospettiva di ,recupero e
che il lavavo sia strumento '.Ìncompa<rabHe
di rÌ'educazione sociale. Abbiamo disciplina~
tlO ,l'impilego soprattuttO' dei detenuti Javo-
ratori presso stabilimenti lindustriali o azien-
de agricole appartenenti a imprenditori pri-
vati, in modo da eliminare ogni possibilità
di sfruttamento, ogni posSlibilità di specu~
lazione, così carne abbiamo inteso fissare
!la meroede e ,la misura della remUlnerazione.
E siamo convinti di essere nel giusta per-
chè ci può essere robbligat'Orietà al lavoro
senza che esso assuma carattere afflitti va.
Una cosa è illavom abbliigatorio, alt1ra cosa
è il carattere affilittivo di lesso. Abbiamo reso
la corrispondenza libera da ogni censura o
visto e abbiamo previsto ,fmme più HbeI1e
e aperte di colloqui con i bmi,lliari e con i
difensori, così come abbiamo voluto soppri-
mere l'isolamento che era diventato nel~
le mani di alcuni addetti all' organizza-
zione penitenziaria spesso uno strumen-
to di inutile e odiosa tortura. Abbiamo
puntualizzato che, a pena espiata, il con-
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dannato deve essel'e completament,e aiutat,o
a reinserirsi nella società. Riteniamo quin-
di di aver fatto un buon lavoro, eppure non
possiamo dire che tutto è I1isoho e che l'ope-
Da nostra è finita perchè non poss~amo di-
menticare, onorevole Sottosegretario, ono-
revoli 'Colleghi, che tutta la nostra stoI1Ìa na-
zionale è st,ata troppe volte una stoda di
deJusioni, di ritirate, di compromessi; spes-
so anche le più generose sortite e gli slanci
migHorri son,o stati riassorbiti e s,ovra di l,oro
si è rricomposto il clima dell'immobilismo,
del conformismo, della pigvizia conslervatri-
ce. Rimane in noi, quindi, la diffidenza, una
punta di soetticismo, perchè .l'esperienza ci
fa temere che anche con questa Jegge, so-
spinta aVlanÌli da drammatid eventi e da
tempestose rivolte, p,otrebbe accadere quel-
lo che per altri 'provvedimenti, che puve ave-
van,o susoitato speit"anze ed at'tese, si è verifi-
cato: l'abbandono, la rinunzia, dopo c,onti-
nui e paralizzanti rinvii.

Intendiamo dil1e che questa ,legge non è la
riforma; intendiamo di,jle che ,essa è 1501'0
un'apertura di speranze e di prospettive
nuove; 'niente si può dire cambiato fin,o a
che non Isarà risolto il p:roblema della cum
deUa salute, dell'alimentazione, dell'igiene,
dell'alloggio, dell'istruzione scolastica e pro-
fessionale; e tutto ciò deve esseré realizzato
subito senza indugi prima che sia troppo
tardi.

Mentre il cittadino ha maturato la sua co-
scienza e sensibilità democratica e progressi
ed evolruzlioni si sono regis trati nel campo
pedagogico, sociologico e medico"'psichiatri-
co, i rapporti tra i detenuti e l'organizzazione
penitenziaria non possono ()ontinuare ad es-
sere regolati da leggi oregolamenui supera-
ti e la vita al>l'interno delle case di preven-
zi'One e pena deve av;ere una dilmensione ed
un respiro compatibiH COI]},l'esigenza pri-
maria del rispetto della dignità umana.

I tempi, onorevole Sottosegl1etario, ono-
rev,oli coQleghi, i princìpi, gli umori, ,i co-
stumi, gli uomini 15'011'0oambiati e cambiano
sempre di più e rapidamente; non si, può
pensare che oggi sia ancora poss,ibiJe co-
stlringere esseri umani, per quanto giravi pos-
sano essere state le Iloro colpe, a vivere !in
un ambient,e malsano, privo di ada, di luce,
fisioamente intollerabile e moralmente ter-

ribik e degradante. Nessuno potI1ebbe ap-
pagarsi quindi oggi di sentire 15'010solenne-
mente prodlamare che il trattamento nelle
case eLiIpena devee~sere ispirato all1a fina-
lità di Ilecuperave i oonda:nnati aHa vita 50-
cia],e, che si deve evital1e qualsiasi !inutile

sofferenza attraverso l'umanizzazione della
pena ,ed alla luce deLle rego1le minime ap-
provate nel pnmo congresso di difesa so-
ciale dell'ONU a G~nev:m, se tutto l'ambien-
te carcerario non si :rinnova daUe fonda-
menta, nelle sue strutture fisiche oltre che
nella sua mentalità e nelrsuo costume. D'ac-
co:rdo quindi ~ e come si potrebbe non
esserlo OggI! ~ sui princìpi dell'umanità,
dell'resecuZJione della pena come mezzo, della
rieducazione del 'COIndannato come fine,
della ilndividualizzazione del trattamento,
della partecipazione attiva dei soggetti. Ma
come? Ecco il problema. Con quali mezzi?
Con quale Spillito? E soprattutto con quali
tempi di attuazione?

Come I1icorderete, OInOl1evoli colleghi, non
si può prooedere nel futum con la colpevole
lentezza e con ,lo sciagurato ritardo con cui,
per esempio, si andò avamti ~ si andò avan-
ti per modo di dire ~ dal 1959 in poi allor-
chè, realizzato un prestito nazionale di 100
miliardi, se ne destinarono 12 al finanziamen-
to per la costruzione di case di pena e tra va~
ri conflitti di competenza ministeriale si de~
terminarono così gravi ritardi nell'esecuzio-
ne dei Ilavori che per l'aumento linesorabile
dei costi non fu possibirlereahzzare la co-
struzione, non dirò di mohi istituti, ma di
quasi nessun isti,tuto e tutto, o qUaJsi tutto,
rimase come prima, ,peggio di prima. Il na-
stiro lavoro può avere un senso, una giustifi-
cazione soIa se saranno cost'ruiH nuovi e
moderni !istituti di prevenziOlne e di pena. Su
questo non mi dilungherò perchè già tutti
sono stati concordi neI ritenel'e condizione
preHmina,renecessaria Ja costruzione di
nuov;i istitutli, di nuove case di prevenzione
e pena; ma se questo non sarà fatto e in
tempi brev,i, avremo inutilmente lavo;rato
e discusso di fantasmi e tutto si ridu:rrà ad
una serie di frasi e di parole di be1l' effetto
senza lincidenza alcuna sulla reaJltà amara
e dolorosa delle nostre carceri, così come
non si avrà la palrtecipazione attiva dei sog-
getti all'opera di recupero se non rendeI1e-
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ma il processo penale più snello, pm rapi-
do, se cioè continueremo a fare in modo che
un imputato detenuto aspetti anni ~ ecco
,la concretezza del nos1:[1O lin"bervento, deLla

nostra posizione ~ pri!ma di vedeDe risolta
una causa o prima di vedere decisa la pro-
pria sorte. Nessuno si r5acda illusioni che
con un caroseUo di paro1,e o di ffalsi in ef-
fet1li possa la realtà rmutare e se, cOlme ho
detto, n'Ùn si avrà aMora .la partecipazione
attiva dei soggetti aIropem di recupero, do-
vremo dire che ancora una volta la colpa
è della classe dirigente e di chi ha la .re-
sponsabiHtà di porre mano fina1ment.e alla
tnaduzi!one, ll1ella vita di ogni giormo, di que-
sti princìpi solennement.e pDoolamati.

Se non entlreralllno subit'Ù .in vigore i nuo-
vi codici, se non si procederà subito con spe-
ditezza alla rifoIìma dell'orcLìnamento giudi-
ziario per l'endere più snella e più mpida
la conclUlsiOlne dei! processi penali, se tutto
ciò n'Ùn si farà, allo Da questo disegno di leg-
ge sarà soltanto una Ispede di fabbrica di
fantasmi che non avrà incidenza 'sullla real-
tà della nostra vita quotidiana e sulla realtà
delle caTceri italiane.

Dovnemo quindi esercitare la nostra vi-
gi,lanza ,e la nostra pressione perchè daUa
affemnazione di princìpi si passi aHa ,vealiz-
zazione concreta delrle cose che ne ,rendono
possibiLe l'applioazione. Con questo impe-
gno morale prima che politioo esprimiamo
il nostro voto favorev'Ùle al disegno di legge.
(Applausi daZl'estrema sinistra. Congratu-
lazioni).

PRESIDENTE.
lare per dkhialfazione di
Coppola. Ne ha facoltà.

È isoritto a par-

v'Ùto li,l senatore

c O P P O L A. Signor Presidente, ono-
revole rappresentante del Governo, onore-
vo.li coMeghi. Il disegno di legge in esame,
sull'ordinamento penitenziario, avr,Ìva in
quest'Aula per l'approvazione dopo una lun-
ghiSlsima elaborazione svoltasi slia a livello
di commissioni miui!steriali sia in sede par-
lamentare.

Come tutti sanno, già nel 1960, a seguito
deUe concfusiOll!i degli studi e deUe indagini,
oondotti con Digore scientifico da gruppi di
lavoro formati da critmino10gi, parlamenta-

vi, penitenzialisti, magistrati e giuristi di
chiara fama per oltDe un deoennio, il mini-
stro GOlndla pivesentava il primo disegno di
legge in materia, mirant'e a dare Uln nuovo
ed OIrganico aSlsetto all'ovdÌi11ament'Ù peniten-
zirario in vigore dal 1931.

Successiv.amente ,anaLogo disegno di .Legge
fu presentato nel 1966 dal ministro Reale,
ma anche questo, per la fine della legisla-
tura, non ebbe .la ventura di giungeDe alla
approvnzione del Padamento.

L'attuale disq~no di ,legge, preslootato sin
daJl'ottobre 1968, oon il governo Leone, dal
gUaIl'dasigliHi Gonella, ha tenuto in conto ed
introdotto tutti gli emendamenti e i contri-
buti emersi e pI1esentati nelle va:de sedi in
cui e~a stato precedentemente di,scusso; e
dopo una Ilunga, elaborata e diligente fatica
di app:rofondimento e 1imatura, cui hanno
partecipano tutti i GruppÌ! della seconda
Commissione giustizia, Viilene per l'approva-
zione in quest'Aula. Tenuto conto della for-
ma ,regolamentar.e oon cui la legge è Istata di-
'scussa ed approvata in Commissione, per es~
Is,er.e sottoposta a:lla votazione delil'Assem-
blea, più che un intervento particolareggiato
sUllIe varie innovazioni e soluziolllt adottate,
è più opportuna, a mio parere, una puntua~
llirzzazione dei motivi di fondo ,e di principio
che, in sede dÌ! dkhiara:zione di vOltO, giusti-
fichino la pilena e convinta adesione del Grup~

p'Ù della Democrazia eI'ilstiama a questa si-
gnificatilva ed importante riforma dell'oI'dl-
namento penÌitenziario.

Ci sia consentito anzitutto esp.dmere un
motivo di oompiacimento per ill lavoro legi-
slativo che sui problemi deUa giustizia sta
svolgendo il PaIìlallTIcnto ingenera1e, e que-
sta Assemblea in particolare, portarndo a
oompimento importlantissime rifOlI1me che,
se non sono esaltate con i olamori deUe sto.
riche date e .nealizzazioni, con aui vengono
acoolte le leggi interessanti altrle materie e
settori, rappvesentano tuttav.ia Url1 aspettò
preminente del disegno rifoI1matore e di ade-
guamento costituzionaJle tendente a garan-
tire uno sviluppo pieno ed elTettivo della
personalità umana in ogni sua manifesta-
zione. Di f'fOnte a giudiZJi superficiali che da
più parti, non s.empre obiettivamentle, ven-
gono sollevati su una presunta insensibiH-
tà o inerzia del Parlamento verso i pro.
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blemi della giustizia, basterebbe ricordare
l'impegno veramente notevole de:Ua seconda
Commi'ssione permanente del Senato che,
sotto l'impulso del suo Presidente, coadiu-
vato da intelligenti col,1aboratori della Se-
greteria e confortato dal contributo prezio-
so re qualificato di emeriti coHeghi e di tutti
i commissari, ha portato a termine ,l'esame
di rilevanti e significative proposte di legge,
come la riforma del codice di procedura pe-
nale e la ri,forma del primo libro del codice
penale, alcune riforme novellliistiche minori
in materia di dirÌitti civih, questa riforma
sull'ordinamento penitenziario e la nuova
legge sul patrocinio statale per i non ab-
bienti che ,esamineremo tra poco.

Tornando all'o1'dinamento penHenzia:rio e
per poter dare alla legge una motivata e COil-
sapevdLe adesione, giova intanto rioordare
che la p:rinoipale fonte del dirit,to peniten-
ziario vigente è 11 regio decreto 18 giugno
1931, n. 787, che approvò {( il Regolamento
per gli i'stituti di prevenzione e pena », una
normativa cioè che risale la 40 anni fa e che
risente fortemenve della ,patina di autor,ita-
rismo imperante ndl'epoca e di prirncìpi dot-
trinari che facevano rperno sulla concezione
punitiva, retributiva ddla pena. E giova te-
ner p1'esente che il ,legislatoI1e ordinario ha
un fondamentale ineludibile dovere di ade-
guamento di tutta 131 disciplina penale ai
princìpi della Costituzione repubblicana (or-
mai in v,igore da un ventennio), che cQlnten-
gono l'emmciazione espliciJta dell'umanizza-
zione della pena e i,l fine dichiarato della
rieducazione del condannato.

Ed è per queste esigenze indi,lazionabili di
adeguamento che il Ilegis.latore ha organiz-
zato il nuovo sistema di esecuzione della pe-
na su alcuni ca:rdini fondamentali che, come
evidenziatonella pregevole 'relazione del se-
nato1'e Follieri, si :riassumono neLl'impegno
di indivÌidualizza:re i,l trattamento penitenzia-
rio dei soggetti, nella volol1ità di umanizza-
zione della pena e nel fine di tendere con
ogni mezzo aJl1a rieducazione del condanna-
to. È il ,principio del rispetto per la persona
umana, che anche per Ìil detenuto non tollera
misure inoompatibili con il suo status di
uomo pur ,sempre titolare di diritti fonda-
mentaIi, avellive come Ulnico Hmite norme
d!Ì convivenza valide per aSlsicurare l'oI'dine

e la disciplina, ed è i,l fine della rieduoazione
per un l'ecupero ed un ritorno aHa vita so-
dalenelle migliori condÌizioni che ispkano
tutto il complesso delle numerose disposi-
zioni di cui si compone la legge. Questa, ga-
rantendo innanzi tutto ,!'imparzialità del t:rat-
tamento senza discriminazione di naziona-
lità, condizioni economiche e sociali, opi~
nioni pO'lit,iche o credenze religiose, af£ran-
cando i detenuti da ogni forma di soggezio-
ne morale, attraversa i,l riconosdmento di
diritti ben preci:si e codificati, senza ecces-
sivi margini al potere discrezionaLe di chi
sovrintende aUa comunità oaroera:ria, fa per-
no su tre mezzi fondamentali per raggiun-
gere il fine deLla rieducaziQlne e per realiz-
zare l'obiettivo dell'jndividuaz,ione dell trat-
tamento, e cioè l'istruzione, ill lavoro e la
religione.

Non vi è oerto bisogno di molte parole
per co,mprendere quale valoI'e ed importan-
za hanno questi t1'e mezzi che concorrono,
og1nuno separataJmente e cQlngiuntamente,
nOln solo alle fina:litàrieducative, ma rappre-
sentano lo strumento più valido ed efficace
per impegnare fisioamente ed intellet,tual-
menté il soggetto disadattato, 'prÌima per una
presa di coscienza di se stesso e poi per il
suo più utile reinseri:mento nd,la sodetà.

Accanto a questi tre mezzi fondamentali
organizzati in maniera aperta e sempre ,ri-
spettosa deUa personalità umana, si aggiun-
gono anche ,le attività ricreative, che servo-
no a riempire il cosiddetto tempO' libero e
che tendono ad devar,e e ad affinare lo spi-
rito di chi ha violato ,la Jegge, «cOIn i limiti
di una equilibrata austerità che non generi
il convincimento che il carcere possa diven-
tare un ,luogo di confortevole soggio1'no »,
come ha argutamente rÌilevato il relatore.

Particolare rilievo è dato al manterni-
mento dei rapporti dei detenuti co,n il mon~
do esterno, rapporti organizzati sotto il du-
plice senso affettivo ed istruttivo; ciò non
solo allo scopo di preservare i naturali sen-
timenti di affetto del detenuto verso i fami-
J!iari e tutti coloro con i quali egli ha
vincoli particolari, in modo da non disper~
dere ma svi,luppare il senso di responsabi-
lità dello stesso verso la famiglia e li gruppi
sociali a cui è ,Legato, ma anche per tener
desta l'attenzione dei reclusi per i problemi
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generali e particolari ddla società da oui
non debbono sent:iJrsi aV'uhi e neUa quale
debbono essere pronti a rientra:r,e senza dif-
ficrutà.

Uno degli aspetti peculiari e saHenti del
disegno di ,legge è che esso detta valtJa a vo,l-
ta norme di caratte:ue particolare e di det-
taglio quasi di contenuto regolamentare,
ispirate alle «,r,egoIe minime Isul trattamen-
to dei detenuti» a:ppI,ovate al congI'esso. di
difesa sociale dell'ONU, tenuto a Ginevra
nel 1955, a fianco a rd:iJrettive di cauattere
pragra:mmatico che oonfigurano. un modello
nuovo di organizzaz,ione delle istituzioni car-
cerarie ail quale l'amministrazione deve ispi-
rare ogni iniziativa ,e decisiane, sia per i,l
tempo presen1!e e sia soprattutto per ,i,! fu-
turo, quando le strutture fisiche e materiaH

deLl'organizzazione consentilramno l'attuazio-
ne integrale della nuova disciplina. E questo
per un duplice o,rdine di consIderazioni: il
prim,a attiene alla attività tecnico-scientifica
del trattamento, che non consente di fissare
ad un dato momento nOI1me di condotta ri-
gide e ODme tali ,inoDnciHabili con l'essenza
e la dinamica deHa scienza; l'altro riguarda
un dato di fatto rilevantissimo che è stato
evidenziato da tutti i membri della Commis-
siane e ripueso qui in quest'Aula, e ciaè Ja
insufficienza delile attuali strutture fisiche
che non consentono una applicazione im-
mediata ed integrale di tutta ill complesso
di norme ri:faI1matrici çhe con questa legge
si vUDle attuare.

È stato osservato infatti ~ e ve ne è
esplicita menzione nella relazione governa-
tiva che aooompagna ill disegno di ,legge ~

che mentre .la legge può agevoLmente disci-
plinare tutte ,le attività umane dettando le
norme di cDndatta a cui i destinatari devo-
no conformarsi, non è possibile per i,l legi-
slatore dettare nomner,igide quando si trat-
ta di attività a spedfioo carattere tecnico-
scienti,fico. 'In questo oaso è ovv,1o che il
legilslatore debba ,limitarsi ad enunciare sol-
tanto regole giuridiche di carattere genera-
lIe, bsciando all'esperienza sdenti,.fica la de-
terminazione del metodo più idoneo. F:iJnchè
infatti l'eseouzione penitenziaria era imper-
niata solo sul:la custodia, è stato relativa-
mente facile stabihre dettagliatamente qua-
li dovessero essere i comportamenti este-

riari del personale preposto. Ma a11oI1quan-
do si è conV'enuto che nel corso dell'esecu-
zione penitenziaria deve essere attuata tutta
una serie di interventi pedagogici, pskolo-
gici, sanitar,i 'e sociali, che hanno bisogno
deH'apporto di varie competenze recniche, è
stato necessario prevedere nella esplicazione
del trattamento ogni possibile e varia stru-
mentalità che è propria delle tecniche gene-
:r3!Imente accettate nei singoli settori.

Il carattere programmatico di alcune nor-
me e lo spirHo avanmto di akune prospet-
tazioni moderne di cui è permeata ,la legge
ha reso talvolta incelrta e difficoltosa la di-
scussione in Commiss.ione ,per il ricor,rente
scetticismo che prendeva alcuni nost,ri col-
leghi nel constatare l'evidente oontrasto tm
una possib1le più o meno perfetta costru~
zione giuridica per Uill nuovo ordinamento
penitffilz,iario e d'O stata di tatto delle strut-
tUI'e fisiche e materiali dell'organizzazione
cal1ceraria esistente. Unanime a questo fine
è stata la richiesta di rutti i Gruppi per stan-
ziamenti più consistenti per un migliora-
mento qualitativa ed un incr,emento quan-
titativa dell',edilizia caI'cerarila esistente in
Itrulia, assolutamente inadeguata e defidta-
ria non sDlo per ,le finati:tà conclamate dailla
legge, ma anche per una dignitosa e deoente
convivenza civile.

Pur riconoscendo al Govlerno alcune mo-
deste iniziative susseguitesi nel corso del-
l'ultimo deoenn10, di cui la più r,iJlevante è
la ',legge 17 ottobre 1967, n. 964, e gli stan-
zil3!menti ordinari di bilancio, non si può non
rillevare l'inadeguatezZJa deHe disponibilità
occorrenti perchè ,la ,legge in oorso di ap-
pravazione nan sia v3!nilficata e resti un
mero traguardo ideale che ponga in forse
Ia oredibihtà deUa volontà pdIitica dei pub-
blici pateri, ingenerando ddusioni e stati
d'animo peri1Colosi. Tuttav:ia, pur tenendo
conto realisticamente di tali grandi diffiooJ-
tà, si è ritenuta di appIlOVal1e, malgrado tut-
to, questo pravvedimento proprio per la in-
fluenza che le ,leggi devono av,ere suJI costu~
me e perchè siamo conv.inti che queUo del-
l'esecuzione della pena è un pl10blema com-
plesso per ,laouirilsoluzione non SDno cer-
tamente sufficienti nè :le sole nOI1me ilJJèla
sOlla edilizia caI1ceraria nè l'aumento deU'or-
ganico del personate, ma è necessario oreare
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una mentalità dive~sa, nuova, convinta che
comprenda finalmente lo spidto e la civi!le
concezione dell'articolo 27 della nostra Co-
~tituzione. Certo .la Ilegge non è perfetta;
sono già state ,riscon1mate lacune e contrad-
dizioni. Si dice che non abbiamo tenuto nel
dovuto conto lasi1tuazione dei detenuti in at-
tesa di giudizio, che per gli infel1mi e semi-
infermi di mente non abbiamo adottato un
trattamento rigorosamente scientifioo e che
abbiamo c:r<eato confusione tra competenze
amminìstra!tive le funzioni giurisdizionali. È
vero, abbiamo elaborato dilspo~izioni che for-
se saranno di non fadle ed immediata ap-
plicazione nel oontesto materiale delle strut-
ture attualmente esistenti, ma quando pen-
siamo che abbiamo ahrogato nOlnme incivili
come quella esistente nel vigente ordinamen-
ta carcerario, in base alla quale i detenuti
dovevano essere chiamati per numero, quel-
la che riguarda :la censura, quella che at-
tiene aJl'isalamento in oelle di rigore. quella
relativa al vestiaria, quelile riguardanti le
madalità dei colloqui; quanda pensiamo che
abbiamo int'rodotto disposiziam di altissima
valore morale e civile, come quelle sull'istru-
zione, sul Ilavoro, sulle pratiche religiase,
sugH assegni familiari, sull'assistenza aMe
f'amiglie dei detenuti, anch'esse vittime degli
eventi cr:iminasi; quanda abbiamo previsto
la castituzione della Cassa per il soocarsa
e l'assis1:enza allle vittime del delitto, quanda
abbiama cadi,ficata e giurisdizianalizzata al-
cune facoltà e diritti che r,iguardano il re-
gime della semiilibertà, delle licenze, della
liberaziane anticipata o candizionalle, cDeda
che il Parlamenta abbia fatto apera merita-
ria e che i programmi futuri per la nuava
edilizia carceraria davranna necessadamen-
te adeguarsi al nuava spirito, aRa nuava
mentalità, alle nuave nOIime che questa ri-
farma ha voluto attuare. Per questi motivi
il GIT:'UPPOdemocratica <cristiana vota a fa-
vore deJ,la ilegge. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Nan essendovi
altri is<critti a parlaDe per dichiarazione di
voto, Isi dia Il,ettura del testo del disegno di
legge, approvata articoLa per articola dalla
2a Cammissiane, can l'avvertenza che il te-
sto esatto deU'articolo 1 è queUa da me in
precedenza indicato.

10 MARZO 1971

TORELLI Segretario:

DISPOSIZIONI PRELIMINARI

Art. 1.

(Attribuzioni dell'Amministrazione
p.er gli istituti di prevenzione e di pena)

H Ministera di grazia e giustizia nell'am-
bito dell'amministrazione degli istituti di
prevenzi0'nee di pena:

1) provvede alla esecuzione delle pene
e delle misure di sicurezza detentive ed alla
custadia preventiva, nei casi indicati dalla
legge;

2) predisp0'ne ed attua li pl10'vvedimentlÌ.
relativi al trattamento rieducativo dei con-
dannati e dei satt0'p0'sti a misuDe di sicu-
rezza;

3) soprintende e coordina l'attività del-
le Amministrazi0'ni statali, degli enti di qual-
siasi natura e dei privati che si oocupan0'
dell'assistenza ai dimessi degli istituti di pre-
venziane e di pena e ai sott0'pasti a misure
di sicurezza personali non detentive nella
prima fase dellor0' reinseriment0' s0'ciale;

4) esercita ogni altra attribuzione ad es-

S0' devoluta dalla legge.

Art. 2.

(Istituto di studi penitenziari)

È costituito pressa iil MillJvstem di gmzia
e giustizia l'Istituta di studi penitenziari.

Il Presidente dell'Istitut0' e gH alt!'i cam-
ponenti sano nominati Qon decreto del Mi-
nistro per la grazia e la giustizia di c0'ncerto
con il Ministro per la pubblioa istruzione.

Le norme per l'organizzazione delrIstituto
sano emanate con decreto del Ministro per
la grazia e la giustizia, di c0'IJJoertooon il Mi-
nistro per il tesoro.

Art. 3.

(Compiti dell'Istituto di studi penitenziari)

L'Istituto attende aUe :doerchesaientifi-
ohe in materia di prevenzi0'ne del reato o di
tmttamento dei condannati; <callabom c0'n le
istituzioni nazionali ed linternazionali che si
occupana delle suddette mate!'ie e provvede
a pubblioazioni scientifiche.
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Art. 4.

(Scelta del personale civile ,e militare
degli istituti di prevenzione e di pena)

Il persanale destinata agli istituti di pre-
venziane e di pena è scelta can particalare
riguarda all'impartanza marale e saciale ed
alla rilevanza giuridica, scientifka e tecnica
dei campiti ad essa affidati e specialmente
di quelli rieducativi.

Art. 5.

(Corsi di formazione, specializzazione
e aggiarnamenta)

Il persanale civile, oltre i carsi previsti
dall/artkala 150 del testa unica approvata
can decreta presidenzial1e 10 gennaia 1957,
n. 3, frequenta, durante il periada di prava,
un carsa di specializzaziane, e, durante la
carriera, partecipa a carsi di aggiarnamenta
e di perfezianamento.

Il persanale militare, oltre alla scuala ed
ai oOlrsi previsti dal Regolamenta per il Car-
poI degli agenti di custadia, frequenta un
carsa di specializzazione e, durante la carrie-
ra, partecipa a carsi di 'aggiarnamenta e di
perfezianamenta.

L'Amministrazione della giustizia, per i
COll'sidi cui ai cammi pl'ecedenti, nanchè per
eventuali carsi per i Magistrati ed apparte-
nenti ad altre Amministrazioni, può avva-
lersi dell'Istituta di studi pe:niÌtenzial'i di cui
all'articala 2.

ESECUZIONE DELLE PENE
È DELLE MISURE DI SICUREZZA.

ASSISTENZA

TITOLO I

TRATTAMENTO PENITENZIARIO

CAPO I

Norme generali del trattamento

Art. 6.

(Umanità del trattamenta e rieducazione
, dei soggetti)

Il trattamenta penitenziar1a deve essere
confarme ad umanità e dev,e tendere, me-

10 MARZO 1971

diante la reip:tegraziane e la sviluppa deHa
personalità, alla rieducaziane dei soggetti.

L'ordine e la disciplina devonaessere man-
tenuti e dev;e essere garantita la sicurezza
degli istituti. NOIn passona essere adattate
restrizioni ,incompatibili con ,le finalità sa-
praindicatee che, camunque, contrastina
can il rispeHa della persona umana.

I detenuti e gli internati sano chiamati o
indicati can il lara name.

n trattamento è imprantata ad assaluta
impaxzialità, senza discriminazioni in or-
dine a nazianalità, a condiziani ecanomi-
che e saciali, a apiniani politiche e a cre-
denze religiase.

Alla rieducazione cancarrona tutte le atti-
vità arganizzate a cansentite negli istituti e
a tal fine sana di fandamentale importanza
l'istruziane, il lavoro e la religiane.

Il trattamenta è attuato seconda il crite-
ria dell'individualizzaziane in rapparto al1p.
specifiche candizioni del saggetta.

Art. 7.

(Istruzione)

Negli istituti penitenziari la farmaziane
culturale e professianale è curata mediante

l' arganizzazione dei carsi della scuola d'ob-
bliga e di corsi di addestramenta professio-
nale, secanda gli ordinamenti vigenti e con
l'ausilio di metodi adeguati alla particolare
condiziane dei saggetti.

L'istruzione primaria è abbligatoria per gli
analfabeti.

Particalare cura è dedicata alla farmazio-
ne oulturale e prafessionale dei detenuti di
età inferiare agli anni 25.

Con le pracedure pl1eviste dagli ordina-
menti scolastici possano essere istituite scua-
le di istruzione secondaria di secando gra-
da negli istituti penitenziari.

È agevolato il compimento deglli studi dei
corsi universitari ed equiparati.

È favarita, anche can opportune iniziati-
ve dell'Amministrazione, la frequenza a cor-
si scolastici per corrispondenza, per radia
e per televisiane, quando ciò sia possibile
e nOonrisulti in cantrasto con le esigenze del-
la disciplina e della sicurezza.

Gli istituti penitenziari dispangana di una
biblioteca farnita di libri e di periadici a con-
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tenuto informativo, istruttivo, educativo e
ricreativo, dei quali deve essere favorita la
lettura. A tal fine dev'ess,ere assicurata la li-
bertà di scelta delle letture e dev'essere con-
cessa, quotidianamente, adeguata disponibi-
lità di tempo.

Art. 8.

(Lavoro)

Ai fini della rieducazione, al condannato
e all'internato è assicurato il lavoro.

Il lavoro penitenziario non ha carattere
afflittivo, è rivolto alla produzione di beni o
servizi, è remunerato e deve contribuire a
fare acquisire o sviluppare l'abitudine al la-
voro e una qualificazione professionale che
valga ad agevolare il reinserimento nella vi-
ta sociale.

Nell'assegnazione al lavoro dei condannati
e degli internati si deve tener conto dei loro
desideri e deUe loro attitudini, nonchè delle
loro precedenti attività ,e di quelle a cui essi
potraImo dedicarsi dopo la dimissione.

Gli addetti al lavoro fruiscono della tutela
assicurativa e previdenziale nonchè del ri-
poso festivo secondo le leggi vigenti.

La durata del lavoro ordinario non può
superare le otto ore giornaliere.

Art.9.

(Religione e pratiche di culto)

I detenuti e gli internati hanno libertà di
professare la propria fede religiosa, di
istruirsi in essa e di praticarne il culto.

La libertà delle manifestazioni di culto è
conciliata con le esigenze giudiziarie e con
quelle attinenti all'ordine e alla disciplina.

Negli istituti è assicurata la celebrazione
dei riti del curto cattolico.

A ciascun istituto è addetto almeno un
cappellano.

Gli appartenenti a religione diversa dalla
cattolica hanno facoltà di ricevere, su loro
richiesta, l'assistenza dei ministri del pro-
prio culto e di celebrame i riti.

I detenuti e gli internati possono tenere
presso di sè libri inerenti alla religione pro-
fessata.

Art. 10.

(Attività culturali, ricreative e sportive)

Negli istituti sono organizzate attività cul-
turali e ricreative, con letture, conferenze,
audizioni radiofoniche, concerti, proieziond
cinematografiche e televisive nonchè attività
sportive.

Art. 11.

(Rapporti con la famiglia
e col mondo esterno)

Particolare cura è dedicata a mantenere,
migliorare o ristabilire le relazioni dei dete-
nuti e degli internati con le famiglie e ad
agevolare opportuni rapporti col mondo
esterno.

I detenuti e gli internati sono ammessi ad
avere colloqui e corrispondenza con i con-
giunti nonchè con altre persone secondo le
modalità previste nel successivo titolo V e,
ove non ostino motivi di ordine e di sicu-
rezza, sono auto:r;izzati a tenere presso di sè
quotidiani, periodici 'e lib:r;i.

Art. 12.

(Narme di candatta dei detenuti e degli in-
ternati - Obbliga di risarcimentO' del danna)

I detenuti e gli internati, all'atto del loro
ingresso negli istituti, e, quando sia necessa-
rio, successivamente, sono informati delle
disposizioni generali e particolari attinenti
ai loro diritti e doveri, alla disciplina e al
trattamento.

I detenuti e gli internati devono osservare
le norme regolamentani le le disposizioni im-
partite dalle autorità competenti.

Nessun detenuto o internato può avere,
nei servizi dell'istituto, mansioni che impor-
tino un potere disciplinare o consentano la
acquisizione di una pO'sizione di preminenza
sugli altri. Può essere soltanto consentito
che, previa parere conforme del ConsigliO' di
disciplina, i soggetti medtevoli di fiducia
abbiano incarichi determinati per l'espleta-
mento di specirfiche attività lavorative o ri-
oreative.

I detenuti e gli internati devono avere cu-
ra degli oggetti messi a loro disposizione e
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astenersi da qualsiasi danneggiamento di
case altrui.

I detenuti e gli internati che arrecano dan-
no alle cose mobili o immobili dell'Ammi-
nistraziane sona tenuti a risarcirla senza
pregiudizia dell'eventuale praoedimenta pe-
nale e disciplinare.

Le samme accorrenti al risarcimenta sana
prelevate dal peculia.

Art. 13.

(Spese per l'esecuzione delle pene e delle mi-
sure di sicurezza detentive e per la custodia

preventiva)

Le spese per l'esecuziane delle pene e delle
misure di sicurezza detentive e per la custa-
dia preventiva sona a carica della Stata.

Art. 14.

(Diritti di reclamo)

Ai detenuti e agli internati è cansentita
di rivolgere individualmente istanze a recla-
mi, arali a scritti in busta chilusa, Gl'l diret-
tOlre deU'iistituta e alle autor;ità ,indicate nel-
la pl'esente legge.

CAPO II

Individualizzazione e differenziazione
del trattamento

Art. 15.

(Individualizzazione e modalità del tratta-
mento)

Il trattamenta penitenziario deve rispon-
dere ai particolari bisogni della persanalità
di ciascun saggetta, adeguarsi alle modifi-
caziani delle SUe condizioni personali ed es-
sere attuato fin dal momento dell'ingresso
in istituta.

A tal fine è predisposta l'asservaziane
scientifica della persanalità per rilevare le
carenze fisia-psichiche e le altre cause del
disadattamento saciale. L' asservaziane è
campiuta all'inizia dell'esecuzione e prose-
guita nel COll'sa di essa.

Per ciascun saggetta, in base ai risultati

dell' asservazione, sono farmulateindkazioni
in merita al trattamento da effettuare.

Per l'asservaziane e 'il trattamenta, l'Am-
ministraz,ione, oltre che del propria persa-
naIe, può avvalersi dell' opera di speciaHsti
in psicalogia e in ps>icopatologia.

In base a tali ,indicazion,i, pressIQ !',istituto
di assegna:zJione viene oompHata il pl'ogram-
ma di trattamenta. Il prognamma è ,,integm-
ta IO modificata secanda le esigenze che si
presentana nel corsa ddl'eseouziane della
pena e della m,isura di sicurezza.

Art. 16.

(Cartella personale)

Le indicaz,iani generali e particolari del
trattamento, quali emergona dall'asservazIO-
ne della personalità, sono inserite, unita-
mente ai daH g,iudiziari e biagrafici, nella
cartella personale, nella quale sona successi-
vamente annotati gli sviluppi del trattamen-
ta praticato e ,i suai dsultati.

Art. 17.

(Raggruppamento e categorie
dei detenuti e degli internati)

Il numero dei detenuti e degli ,internati ne-
gli istituti e nelle seziani deve essere nan
elevato e, comunque, tale da non astacalare
l'individuaHzzazione del trattamenta.

Il raggruppamenta dei saggetti nei singali
istituti e nelle sezioni di ciascun istituto è
dispasto can particolare dguarda alla possi-
bilità di pracedel'e ad un trattamenta ca-
mune.

Devona rigarasamente essere evitate l' ac-
casiane e la passibilità di reciprache influen-
ze nacive all'efficacia rieducativa del tratta-
menta.

È assicurata la separaziane degH imputati
dai candannati e internati, dei giavani dai 18
ai 25 anni dagli adulti, dei candannati dagli
internati e dei candannati all'arresta dai
condannati alla reclusiane.

I miHtari nanchè i detenuti e gli internati
per reati paHtici sona separati dagli altri.

Per gli ecclesiastici e i religiosi si asserva-
nOi le narme previste dall'articala 8 del Can-
cOll'dato fra l'ItaHa e la Santa Sede.
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È consentita, in particolari circostanze, la
ammissione di detenuti e di internati ad at~
tività organizzate per categorie diverse da
quelle di appartenenza.

Le donne sono ospitate in listituti separati
o in apposite se2jioni di istituto.

Art. 18.

(Regolaml}nto dell'istituto)

In ciascun istituto il trattamento peniten-
ziario è organizzato secondo le direttive che
l'Amministrazrione impartisoe con riguardo
alle esigenze dei gruppi di detenuti ed inter-
nati ivi ristretti.

Le modalità del trattamento da seguire in
ciascun istituto sono disoiplinate nel rego-
lamento rinterno, che È,predisposto e modi-
ficato da una commissione composta darl
magistrato di sorveglianza che la presiede,
dal direttore, dal medico, dal cappellano, da
un <educatore e da un assistente sociale. La
commissione può avvalersi della consulenza
di uno psicologo.

Il regolamento interno e !le sue modifica-
zioni sono approvati dal Ministero.

Art. 19.

(Regime per gli imputati)

Il regime per gli imputati dev'essere rigo-
rosamente informato al principio che essi
non sono considerati colpevoli sino alla con-
danna definitiva.

Gli imputati non possono essere sottoposti
a osservazione scientifica della personalità
nè subire restrizioni che non sono stretta-
mente indispensabili a fini giudiziari o di si-
curezza e ordine degli istituti.

Il regime di vita degli imputati deve, co-
munque, essere informato al rispetto della
personalità.

Gli imputati non hanno l'obbligo di indos-
sare il vestiario uniforme; possono indossa-
re abiti di loro proprietà, purchè puliti e
convenienti.

Art. 20.

(Trattamento degli internati)

Il trattamento dei sottoposti alle misure
di sicurezza della colonia agricola e della

casa di lavoro tende ad integrare quello ri-
cevuto dai soggetti nella precedente esecu-
zione della pena, allo scopo di conseguire
il loro definitivo riadattamento sociale.

Il trattamento dei sottoposti alle misure
di sicurezza dell'ospedale psichiatrico giu-
diziario e della casa di cura e di custodia
è prevalentemente fondato sulla cura specia-
listica delle infermità e delle anormalità psi-
chi che dei soggetti.

TITOLO II

REGIME DEGLI ISTITUTI

CAPO I

Condizioni di vita dei detenuti
e degli internati

Art. 2I.

(Locali di soggiorno e di pernottamento)

I locali nei quali si svolge la vita dei de-
tenuti e degli internati devono <esse:redi am-
piezza sufficiente, illuminati con luce natura-
le o artificiale in modo da permettere il la-
voro o la lettura, aereati, riscaldati OVe le
condizioni climatiche lo esigano, e dotati
di servizi igienici riservati, decenti e di tipo
razionale. I detti locali devono essere tenuti
in buono stato di conservazione e di pulizia.

I locali destinati al pernottamento consi-
stono in camere che devono essere a un po-
sto o a tre o più posti.

Particolare cura è impiegata nella scelta
di quei soggetti che sono collocati in camere
a più posti.

Ciascun detenuto e internato dispone di
letto individuale con adeguato corredo.

Art. 22.

(Igiene personale)

I detenuti e gli internati sono obbligati
all'osservanza delle norme igieniche perso-
nali e collettive e, a tal fine, sono messi in
grado di usare, in modo proprio e decente,
di lavabi e di bagni o docce, nonchè degIi
altri oggetti necessari alla cura e alla puli-
zia della persona.
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In ciascun istituto sono organizzati i ser~
vizi per il periodico taglio dei capelli e la ra-
satura della barba.

Il taglio dei capelli e della barba può esse-
re imposto soltanto per particolari ragioni
igienico-sani tarie.

Art. 23.

(Permanenza all'aperto)

Ai soggetti che non prestano lavoro al~
l'aperto è consentito di permanere almeno
per due ore al giorno all'aria aperta e, quan-
do ciò non sia possibile per particolari con-
dizioni, per non meno di un' ora al giorno.

La permanenza all'aria aperta è effettuata
in gruppi ed è dedicata, se possibile, ad
esercizi fisici.

Art. 24.

(Servizio sanitario)

Ogni istituto penitenziario è dotato di seI"
vizio medico e di servizio farmaceutico ri-
spondenti alle esigenze profilattiche e di cu-
ra della salute dei det,enuti e degli internati;
dispone, inoltre, dell'opera di almeno uno
specialista in psichiatria.

Ove siano necessarie cure o accertamenti
diagnostici che non possono essere appresta-
ti nelle infermerie e nei reparti specialistici
degli istituti, i detenuti e gli internati sono
trasferiti negli ospedali civili o in altri luo-
ghi esterni di cura.

All'atto dell'ingresso nell'istituto i sogget-
ti sono sottoposti a visita medica generale
allo scopo di accertare eventuali malattie fi-
siche o psichiche. L'assistenza sanitaria è
prestata, nel corso della permanenza nel-
!'istituto, con periodici e frequenti riscontri,
indipendentemente dalle richieste degli in-
teressati.

Il sanitario deve VIsItare ogni giorn) gli
ammalati e coloro che ne facciano richiesta;
deve segnalare immediatamente la presenza
di malattie che richiedono particc.Jari inda-
gini e cure specialistiche; deve, inoltre, con-
trollare periodicamente l'idoneità dei sog-
getti ai lavori cui sono addetti.

I detenuti e gli internati sospetti o ricono-
sciuti affetti da malattie contagiose sono im~

mediatamente isolati. Nel caso di sospetti di
malattia psichica sono adottati senza indugio
i provvedimenti del caso col rispetto delle
norme concernenti l'assistenza psichiatrica
e la sanità mentale.

In ogni istituto penitenziario per donne so-
no in funzione servizi speciali per l'assisten-
za sanitaria alle gestanti e alle puerpere.

Alle madri è consentito di tenere presso
di sè i figli fino all'età di tre anni. Per la
cura e l'assistenza dei bambini sono organiz-
zati appositi asili nido.

L'Amministrazione, per l'organizzazione e
per il funzionamento dei servizi sanitari, può
avvalersi della collaborazione di altre ammi-
nistrazioni e di istituzioni pubbliche o pri-
vate.

I detenuti e gli internati possono richiede-
re di essere visitati a proprie spese da un
sanitario di loro fiducia.

Il medico provinciale visita almeno due
volte l'anno gli istituti di prevenzione 'e di
pena allo scopo di aocertarne lo stato igie-
nico-sanitario, l'adeguatezza delle misure di
profilassi contro le malattie infettive dispo-
ste dal servizio sanitario penitenziario e lo
stato sanitario dei ristretti negli istituti.

Il medico provinciale riferisce sulle visite
compiute e sui provvedimenti da adottare
al Ministero della sanità e a quello di gra~
zia e giustizia, informando altresì il magi-
strato addetto al competente ufficio di sor-
veglianza.

Art. 25.

(Alimentazione)

Ai detenuti e agli internati è assicurata
un'alimentazione sana e sufficiente, adeguata
all'età, al sesso, allo stato di salute, al lavo-
ro, alla stagione, al clima.

Il vitto è somministrato in locali all'uopo
destinati e in orari convenienti.

I detenuti e gli int,ernati devono av,ere sem-
pre a disposizione acqua potabile.

Art. 26.

(Vestiario e corredo)

Ciascun soggetto è fornito di biancheria,
di vestiario e di effetti di uso in quantità suf.
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ficiente, in buono stato di conservazione 'e
di pulizia e tali da assicurare la soddisfazio-
ne delle normali esigenze di vita.

L'abito è di tessuto a tinta unita e di fog-
gia decorosa. È concesso l'abito di lavoro
quando è reso necessario dalla attività
svolta.

CAPO II

Disciplina

Art. 27.

(Regime disciplinare)

Il regime disciplinare, considerato quale
parte integrante del trattamento peniten-
ziario, è attuato in modo da stimolare il
senso di responsabilità e la capacità di auto-
controllo.

Esso è adeguato alle condizioni fisiche e
psichiche dei soggetti e tende ad ottenere la
loro spontanea adesione al rispetto delle
norme della vita collettiva. Devono, comun-
que, evitarsi restrizioni non necessarie per
il mantenimento dell'ordine e della sicu-
rezza.

Art. 28.

(Ricompense)

Le ricompense, previste dalla presente leg-
ge e dal regolamento, hanno lo scopo di pre-
miare la buona condotta e !'impegno dimo-
strato nel secondare l'attuazione del pro.
gramma di trattamento, stimolando una
maggiore e spontanea adesione ad esso.

Art. 29.

(Infrazioni disciplinari e punizioni)

I detenuti e gli internati non possono es-
sere puniti per un fatto che non siaespres-
samente pI1evisto come infrazione dal rego-
lamento.

Le punizioni e le autorità competenti ad
infliggerle sono tassativamente indicate nella
presente legge.

Nessuna punizione può essere inflitta se
non con provvedimento motivato dopo la
contestazione dell'addebito all'interessato, il

quale è ammesso ad esporre le proprie di.
scolpe.

Nell'applicazione delle punizioni bisogna
tener conto, oltre che della natura e della
gravità del fatto, delle precedenti infrazioni
commesse, del comportamento e delle condi-
zioni personali del soggetto.

Le punizioni sono eseguit1e nel rispetto
della personalità.

Art. 30.

(Impiego della forza fisica
e uso dei mezzi di coercizione)

Non è consentito !'impiego della forza fi-
sica nei confronti della persona dei detenuti
e degli internati se non sia indispensabile per
prevenire o impedire atti di violenza, per
impedire tentativi di evasione o per vincerè
la resistenza, anche passiva, all'esecuzione
degli ordini impartiti.

Il personale che, per qualsiasi motivo, ab.
bia fatto uso della forza fisica nei confronti
della persona dei detenuti e internati, deve
immediatamente riferirne al direttore dello
istituto il quale dispone, senza indugio, ac-
certamenti sanitari e prooede alle altre inda-
gini del caso.

Non può essere usato alcun mezzo di coer.
cizione fisica che non sia previsto da leggi
e, comunque, non può farsi ricorso ad esso
a fini disciplinari ma solo al fine di evitare
danni a persone o cose o di garantire la
incolumità dello stesso soggetto. L'uso deve
essere limitato al tempo strettamente neces-
sario e deve essere costantemente control-
lato dal sanitario.

Gli agenti in servizio nell'interno degli isti.
tuti non possono portare armi se non nei
casi eccezionali in cui ciò venga ordinato dal
direttore.

TITOLO III

ASSISTENZA

Art. 31.

(Assistenza alle famiglie)

Il trattamento dei detenuti e degli interna-
ti è integrato da un'azione di assistenza alle
loro famiglie.
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Tale azione è rivolta anche a conservare e
migliorare le relazioni dei soggetti con i fa~
miliari e a rimuovere le difficoltà che posso~
no ostacolare il futuro reinserimento di essi
nell'ambiente esterno.

Può essere utilizzata, all'uopo, la collabo~
mzione di enti pubblioi qualificati nell'assi-
stenza sociale.

Art. 32.

(Assistenza post~penitenziaria)

I detenuti e gli internati ricevono un par~
ticolare aiuto nel periodo di tempo che im-
mediatamente precede la loro dimissione ('
per un congruo periodo a questa successivo.

Il definitivo reinserimento nella vita libera
è agevolato da interventi di servizio sociale
svolti anche in collaborazione COil1gli enti
indicati nell'articolo precedente.

I dimessi affetti da infermità o anormalità
psichiche sono segnalati, per la necessaria
assistenza psichiatrica, anche agli organi pre~
posti alla tutela della sanità pubblica.

TITOLO IV

ISTITUTI PENITENZIARI

Art. 33.

(Istituti per adulti)

Gli istituti per adulti dipendenti dall'Am~
ministrazione si distinguono in:

1) case di custodia preventiva;
2) istituti per l'esecuzione delle pene;
3) istituti per l'esecuzione delle misure

di sicurezza;
4) centri di osservazione.

Art. 34.

(Case di custodia preventiva)

Le case di custodia preventiva sono man~
damentali e circondariali.

Le case mandamentali assicurano la cu~
stadia degli imputati a disposizione del pre~
tore. Esse sono istituite nei capoluoghi di
mandamento che non sono sede di case cir~
condariali.

Le case circondariali assicurano la custo-
dia degli imputati a disposizione di ogni Au-
torità giudiziaria. Esse sono istituite nei ca~
poluoghi di circondario.

Le case mandamentali e circondariali as~
sicurano altresì la custodia delle persone fer~
mate ò arrestate dall'Autorità di pubblica
sicurezza o dagli organi di polizia giudiziaria
e quella dei detenuti e degli internati in
transito.

Può essere istituita una sola casa manda-
mentale o circondariale rispettivamente per
più mandamenti o circondari.

Art. 35.

(Istituti p.er l'esecuzione delle pene)

Gli istituti per l'esecuzione delle pene si
distinguono in:

1) case di arresto, per l'esecuzione della
pena dell'arresto.

Sezioni di case di arresto possono essere
istituite presso le case di custodia manda~
mentali o circondariali;

2) case di reclusione, per l'esecuzione
della pena della reclusione.

Sezioni di case di reclu:sione possono esS'e~
re istituite presso le case di custodia drcan-
dadali.

Per esigenze particolari, e nei limiti e con
le modalità previste dal regolamento, i con~
dannati alla pena dell'arresto o della reclu~
sione possono essere assegnati alle case di
custodia preventiva; i condannati alla pena
della reclusione possono essere altresì asse~
gnati alle case di arresto.

Art. 36.

(Istituti p.er l'esecuzione delle misure
di sicurezza detentive)

Gli istituti per l'esecuzione delle misure
di sicurezza detentive si distinguono in:

colonie agricole;
case di lavoro;
case di cura e custodia;
ospedali psichiatrici giudiziario

In detti istituti si eseguono le misure di
sicurezza rispettivamente pl'eviste dai nu-
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meri 1, 2 e 3 del primo capoverso dell'arti-

colo 215 del codice penale.

Possono essere istituite:

sezioni per l'esecuzione della misura di
sicurezza della colonia agricola presso una
casa di lavoro e viceversa;

sezioni per l'esecuzione della misura di
sicurezza della casa di cura e di custodia
presso un ospedale psichiatrico giudiziario:

sezioni per l'esecuzione delle misure di
sicurezza della colonia agricola e della casa
di lavoro presso le case di reclusione.

Art. 37.

(Centri di osservazione)

I centri di osservazione sono costituiti co-
me istituti autonomi o come sezioni di altri
istituti.

Ai detti centri sono assegnati, per il perio-
do di tempo necessario all' osservazione, i
condannati e gli internati, al fine di rile-
varne lo stato della personalità e di acqui-
sire le indicazioni generali e particolari sul
trattamento da applicare.

Le risultanze dell'osservazione sono inse-
rite nella cartella personale.

Su richiesta dell'Autorità giudiziaria pos-
sono essere assegnate ai detti centri per
l'esecuzione di periz1e medko legali anche
le persone Isottoposte a procedimento penale.

I centri di osservazione svolgono, altresì,
opera di ricerca scientifica e prestano la lo-
ro consulenza alle direzioni degli altri isti-
tuti penitenziari con le modalità stabilite dal
regolamento.

Art. 38.

(Caratteristiche degli istituti per l'esecuzio-
ne delle p.ene e delle misure di sicurezza)

I singoli istituti devono essere organizzati
con caratteristiche differenziate in relazione
alla posizione giuridica dei detenuti e degli
internati e alle necessità di trattamento in-
dividuale o di gruppo degli stessi.

Art. 39.

(Istituti per infermi e minorati)

I soggetti affetti da infermità o minora-
zioni fisiche o psichiche devono essere as-
segnati in :iistituti o sezioni speciali per ido-
neo trattamento.

A tali istituti o sezioni sono assegnati i
soggetti che, a causa delle loro condizioni,
non possono essere sottoposti al regime de-
gli istituti ordinari.

Art. 40.

(Costituzione, trasformazione e soppressione
degli istituti)

La costituzione, la trasformazione, la sop-
pressione degli istituti penitenziari nonchè
delle sezioni sono disposte con decreto mi-
nisteriale.

TITOLO V

TRATTAMENTO DEI DETENUTI
E DEGLI INTERNATI

CAPO I

Norme comuni
sul trattamento negli istituti

Art. 41.

(Isolamento)

Negli istituti penitenziari l'isolamento con-
tinuo è ammesso:

1) quando è prescritto per ragioni sa-
nitarie;

2) per gli imputati durante l'istruttoria,
se e fino a quando ciò sia ritenuto necessario
daI,l'Autorità giudizi aria.

Art. 42.

(Perquisizione personale)

I detenuti e gli internati possono essere
sottoposti a perquisizione personale soltanto
per motivi di sicurezza.

La perquisizione personale deve essere ef-
fettuata nel pieno rispetto della ,personaHtà.
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Art. 43.

(Norme particolari per gli imputati)

Gli imputati sono ammessi, a loro richie-
sta, a partecipare ad attività educative, cul-
turali e ricreative e, salvi giustificati motivi
o salva contravia disposizione dell'Autorità
giudizi aria, a svolgere attività lavorativa o di
formazione professionale, possibilmente di
loro scdta e, comunque, in condizioni ade-
guate alla loro posizione giuridica.

Per quanto attiene alla istruzione e allo
esercizio del culto valgono le norme stabilite
per gli altri detenuti.

Coloro che ne fanno richiesta possono es-
sere autorizzati a provvedere, a proprie spe-
se, al vitto giornaliero.

Art. 44.

(Tabelle vittuarie)

La quantità e la qualità del vitto giorna-
liero sono determinate da apposite tabelle
approvate con decreto ministeriale.

Una r~ppresentanza di detenuti o inter-
nati, settimanalmente designata per sorteg-
gio, vevifica l'applicazione delle tabel:le e la
preparazione del vitto.

Ai detenuti e agli internati è consentito
l'acquisto, a proprie spese, di generi alimen-
tari e di conforto, entro i limiti fissati dal
regolamento.

Art. 45.

(Obbligo del vestiario uniforme -
Oggetti personali)

I condannati a pena detentiva non infe-
riore ad un anno e gli internati sono obbli.
gati a indossare i il vestiario uniforme.

Possono indo~sare gli abiti di loro pro-
prietà nei casi stabiliti dal regolamento.

I detenuti e gli internati possono essere
ammessi a far uso di oggetti di corredo di
loro proprietà.

Art. 46.

(Modalità del lavoro)

Il lavoro è obbligatorio per i condannati
e per i sottoposti alle misure di sicurezza
della colonia agricola e della casa di lavoro.

I sottoposti alle misure di sicurezza della
casa di cura e di custodia e dell'ospedale
psichiatrico giudiziario possono essere asse-
gnati al lavoro quando questo risponda a fi.
nalità terapeutiçhe.

Gli imputati sono ammessi al lavoro con
le modalità previste dall'articolo 43.

Il lavoro è remunerato.
I soggetti che non abbiano sufficienti co-

gnizioni tecniche possono essere ammessi a
un tirocinio come apprendisti. Ad 'essi è as-
sicurato i[ trattrumento eoonomico previsiÌo
per l',apprendis1tato.

L'Amministrazione prende tutte le inizia-
tive utili ad assicurare ai detenuti e agli
internati il lavoro, organizzando lo sia nello
interno degli istituti sia all'aperto.

Nel caso di assegnazione al lavoro all'aper-
to, i detenuti e gli internati, singolarmente
o in gruppi, possono essere scortati all'ester-
no degli istituti per prestare la loro opera
in aziende agricole o industriali, pubbliche
o private. I minori degli anni 21, detenuti o
internati per reati commessi prima del com.
pimento del diciottesimo anno di età, se am-
messi al lavoro all'aperto, sono avviati al
lavoro s,enza scorta salvo che la scorta sia
ritenuta neoessaria per motivi di sicurezza.
Quando si tratta di aziende private, l'esecu-
zione del lavoro deve svolgerSli sotto il diretto
controllo della direzione dell'istituto a cui il
detenuto o 1'Iinternato è assegnato.

I detenuti e gli internati che mostrino
interessi culturali o attitudini ,aI1tistiche pos-
sono essere esonerati da'l'lavoro manuaLe ed
essere ammessi ad esercitare, per proprio
conto, attiVlità inteUettuaH o arti,stiohe.

Art. 47.

(Commissione per la determinazione
delle mercedi)

Le meroedi per ciascuna categori:a di la-
voranti in relazione al tipo di lavoro, alla
capacità e al rendi:mento del detenuto sono
equitativamente determinate in misura non
inferiore ai due terzi delle tariffe slindacali
e compatibilmente eon la situazione giuridi-
ca del detenuto o dell'internato, da una com-
missione composta dal diirettore generale de-
gli istituti di prevenzione e di pena, che la
presiede, da un ispettore generale degH isti-
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tuti di prevenzione e di pena, da unrappre-
sentante dei Ministeri del lavoro e della pre-
videnza sociale, dell'industria, del commeI1clo
e dell'artigianato, dell'agricoltura e delle fo-
reste, della difesa, dei lavori pubbHci, delle
paI1tecipaziani statali e della sanità.

Segretario della commissione è il diret-
tore dell'ufficio, del lavoro dei detenuti del-
la direzione generale per gli istituti di pre-
venzione e di pena.

Art. 48.

(Remunerazione ed assicurazione)

La remunerazione, prevista dal codice pe-
nale, è determinata nella misura dell'intera
mercede per gli internati e di sette decimi
della mercede per gli imputati e i condan-
nati.

La differenza tra mercede e remunerazio-
ne corrisposta ai condannati è versata alla
cassa di cui all'articolo 78.

La differenza tra mercede e remunerazione
corrisposta agli imputati è accantonata ed è
versata all'avente diritto in caso di assolu-
zione o alla cassa di cui al precedente com-
ma in caso di condanna.

Ai detenuti lavoratori si appHcanotuUe
le norme in materia assistenziale, assicura-
tiva e previdenzia!le.

Art. 49.

(Assegni familiari)

Al detenuto ad internato che lavora sono
dovuti, per le persone a carico, gli la:ssegni
familiari nella misura e secondo le moda-
lità di legge.

Art. 50.

(Pignorabilità, sequestrabilità
e ripartizione della remunerazione)

Sulla remunerazione dovuta ai condannati
e agli internati sono operati i prelievi rispet-
tivamente previsti dal codice penale.

In ogni caso deve essere riservata a fa-
vore dei condannati o internati una quo1ta
pari a tre quinti. Tale quota non è soggetta
a pignaramento o a sequestro salvo che per
obbligazioni derivanti da alimenti.

La remuneraziane dovuta agli imputati
nan è soggetta a pignoramento o a sequestro
salvo che per obbligazioni dedvanti da ali-
menti.

La parte di remunerazione riservata ai de-
tenuti e ,agli internati è lasciata nella piena
dis,ponibHità degli stessi.

Art. 51.

(Esercizio dei diritti dei detenuti
e degli internati)

I diritti che dalla presente legge derivano
'ai detenuti e agli internati sono da essi per-
sonalmente esercitabili anche Ise legalmente
interdetti, fatta eccezione per i diritti di
cui alI 'ultimo comma del precedente arti-
colo 46.

Art. 52.

(Peculio e fondo profitti)

Il peculia dei detenuti e degli internati è
costituito dalla parte della remunerazione ad
essi riservata ai sensi del precedente artico-
lo 50 e dal danaro posseduto all'atto dell'in-
gresso in istituto, ricavato dalla vendita de-
gli oggetti di loro proprietà, inviato dalla
famiglia e da altri a ricevuto a t~tolo di pre-
mio o di sussidio.

Art. 53.

(Gare)

Negli istituti possono essere organizzate
gare scollastiche, culturali per stimolare l'ap-
prendimento professianale e gare sportive.

Ai vincito:d delle gare possono essere con-
cessi attestati, premi in danaro o in natura
od altre ricompense, a norma del regola-
mento.

Art. 54.

(Colloqui)

I colloqui dei detenuti e degli internati si
svolgono in appasiti 1ocali, sotto il controHo
a vista e nan auditivo del person:aJ,e di cu-
stodia.
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I colloqui degli imputati can i difensori
devano avvenire fuori da agni controllo del
personale di custodia.

Particolare favore viene accordato ai col-
loqui con i familiari.

Art. 55.
(Corrispondenza)

I detenuti e gli internati hanno diritto di
corrispondere icon il mondo esterno. Il ma~
gistuato di sorveglianza può cLi!sporreche la
corrispondenza di singoli detenuti sia sot~
toposta a visto della diI1ezione con p:rovve-
dimento motivata.

L'Ammin}strazione pone a disposizione dei
detenuti e degli internati gli oggetti di can-
celleria necessari per la corrispondenza.

Può essere lautarÌizzata nei rapporti con i
familiaI1i e, in casi particolari, con terzi, cor~
rispondenza telefonica con Il'emodalità ,e le
cautele del caso.

Per gli imputati le autorizzazioni e il visto
sono di competenza dell' Autorità giudiziaria.

Art. 56.

(Comunicazione dello stato di detenzione,
dei trasferimenti, delle malattie

e dei decessi)

I detenuti e gli internati sono posti in
guado d'informare immediatamente lÌ can-
giunti e le altre persone da ,essi even-
tualmente indicate del loro ingresso in un
istituto penitenziario e dei loro trasferi-
menti.

In caso di decesso a di grave infermità fi-
sica o psichica di un detenuto a di un inter-
nato, deve essere data tempestiva notizia ai
congiunti ed alle altre persone eventualmente
da lui indicate; analogamente li detenuti e gli
internati devono essere tempestivamente ,in-
formati del decesso o della grave infermità
delle persone di cui al comma pI'ecedente.

Art. 57.

(Modalità dei reclami)

I detenuti e gli internati possono presen-
tare reclami orali o scritti, anche in busta
chiusa:

al magistrato di sorveglianza;
al direttore dell'istituto;
agli ispettori;
al direttore generale per gli istituti di

prevenzione e di pena;
alle Autorità giudiziarie e sanitarie in

visita all'istituto;
al Capo dello Stato;
al Ministro per la grazia e [a giustizia.

Il detenuto o l'internato che intende pro-
porre un reclamo può chiedere di essere sen-
tito dal direttore dell'istituto.

Art. 58.

(Punizioni disciplinari)

Le punizioni disciplinari non possono es-
sere corporali e consistono in:

1) richiamo;
2) ammonizione, rivolta dal direttore,

alla presenza di appartenenti al personale e
di un gruppo di detenuti o internati;

, 3) esclusione da attività ricreative e
sportive per non più di dieci giorni.

Art. 59.

(Autorità competente
a deliberare le punizioni)

Le punizioni sonq deliberaté dal cansiglio
di disciplina, composto dal diret,tore o, in ca~
so di suo legittima impedimento, daJl'impie-
gato più elevato in grado, can funzione di
presidente, dal cappellano, dal sanitario ,e
daU',educatore.

Art. 60.

(Visite a familiari)

Nel caso di imminente pericolo di_vita del
coniuge, del figlio o del genitore o delle per-
sone eventualmente indicate ai sensi dello
articolo 56, ai candannati può essere conces-
so, dal magistrato di sorveglianza, il per-
messo di recarsi a visitare, con le cautele
previste dalregolamenta, !'infermo.

Analogo permesso può essere concesso
dall'Autorità giudiziaria agli imputati.
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Art. 61.

(Nascite, matrimoni, decessi)

Negli atti di stato civile relativi ai matri-
moni celebrati e alle nascite e morti avve-
nuti in istituti di prevenzione e di pena non
si fa menzione dell'istituto.

La direzione dell'istituto deve dare im-
mediata notizia del decesso di un detenuto
o di un internato all'Autorità giudizi aria del
luogo, a quella da cui il soggetto dipendeva
e al Ministero.

La salma è messa immediatamente a di-
sposizione deli congiunti o deHe ahJ:1e per-
sone di cui all'articolo 56 della presente leg-
ge che ne faccianor:ichiesta.

Art. 62.

(Trasferimenti)

I trasferimenti dei detenuti e degli inter-
nati adulti vengono eseguiti rispettivamente
dal personale dell'Arma dei carabinieri e dal
Corpo delle guardie di pubblica sicurezza e
con le modalità stabilite dalle leggi e dai
regolamenti e, se trattaSii di donne, con l'as-
sistenza di persQlnale femminile.

Nella esecuzione dei trasferimenti sono
adottate le opportune cautele per protegge-
re i soggetti dalla curiosità del pubblico è
da ogni specie di pubblicità, nonchè per ri-
durne i disagi.

Nei casi indicati dai regolamenti è consen-
tito l'uso di abiti civili.

Art. 63.

(Dimissione)

La dimissione dei detenuti e degli inter-
nati è eseguita senza indugio dalla direzione
dell'istituto in base ad ordine scritto della
competente Autorità giudiziaria o di pub-
blica sicurezza.

Il direttore dell'istituto dà notizia della
dimissione, almeno tre mesi prima, al con si-
~io di aiuto social,e e al centm di servizio
sociale del luogo in cui ha sede l'istituto ed
a quelli del luogo dove H soggetto intende
stabihrela sua residenza, comunicando tut-
ti i dati necessari per gli opportuni interven-
ti assiÌstenzia1:i.

Il direttore deve informare anticipatamen-
te della dimissione il magistrato di sorve-
glianza nonchè l'autorità di pubblica sicu-
rezza quando il soggetto deve essere sotto-
posto a misura di sicurezza.

Il consiglio di disciplina dell'istituto, all'at-
to delila dimissione o successivamente, rila-
scia al soggetto, che lo richieda, un attestato
con l'eventuale qualificaziQlne prO'fes,sionale
conseguita e notizie obbiettive circa la con-
dotta tenuta.

I soggetti, che ne siano privi, vengono prov-
visti di un corredo di vestiario civile.

CAPO II

Semilibertà, licenze e liberazione anticipata

Art. 64.

(Regime di semilibertà)

Nel cQlrso della espiaziQlne della pena, può
disporsi la semilibertà del condannato.

Il regime di semilibertà consiste:

a) nell/affidamento del condannato al
servizio sociale fuori dell',istituto di pena;

b) nella concessione al detenuto di tra-
scorI1ere parte del giorno fuoI1Ì dal,l',istituto
per partecipare ad attività ,lavQlmtive ed
istruttive.

I detenuti ammessi al J1egime di semi-
libertà di cui alla lettera b) sono destinati
in appositi istituti o apposite sezioni auto-
nome di istituti ordinari e indossano abiti
civili.'

Art. 65.
(Ammissione alla semilibertà)

Al regime di semilibertà di cui alla let-
tera a) deE 'articolo precedente possQlno es-
sere ammessi i condannati a pena detenti-
va per un tempo non superiore a due anni;
al J1egime di semilibertà di cui alla lettera
b) dell'ar-uicolo precedente possono esseJ1e
ammessi i condannati a pena detentiva per
un tempO' superiore a due anni, ed i sot-
toposti aHe misure di sicurezza detentive.

P.er il computo della durata delle pene di
cui al comma precedente non si tiene conto
della pena pecuniaria inflitta congiunta-
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mente ~lla pena detentiva e con¥ertita a
norma di legge.

Il condannata a pena detentiva superiore
a due anni è ammessa al regime di semi-
libertà di cui alla lettera b) dell'articola
precedente soltanto dapo l'espiazione di al-
meno metà della pena.

L'ammissione al regime di semilibertà è
dispasta in relaziane ai progressi campiuti
nel carsa del trattamentO' e al fine di favarire
il graduale lleinserimenta del soggetto ndla
società.

ITprovvedimento di semHibertà può essere
in agni tempO' revaoata quandO' il saggetta
nan si appaleSli idanea al trattamentO'.

Art. 66.
(Licenza al candannata

ammessa al regime di semilibertà)
Al candannato ammessa al regime di semi-

libertà di cui alla lettera b) dell'articolo 64
po.ssano. essere concesse a titolo di premio
una o più licenze di durata non supedol1e
nel camplesso a giorni trenta all'anno.

Durante la licenza il candannato è sotto-
posto al regime della libertà vigilata.

La licenza è revocabile indipendentemente
dalla revoca del regime di semilibertà.

Art. 67.
(Licenze per i sattaposti

a misure di sicurezza detentive)

Ai sottapasti a misure di sicurezza deten-
tive può essere cancessa una licenza di sei
mesi nel periada immediatamente preceden-
te alla scadenza fissata per il riesame di pe-
ricalasità.

Ai sattapasti alle misure di sicurezza della
colania agricala e della casa di lavara può
essere cancessa, per gravi esigenze persanali
a familiari, una licenza di durata nan supe-
riore a giarni quindici; ai predetti può es-
sere concessa una licenza di durata non su-
periare a giarni trenta, una valta all'annO',
al fine di favarirne il riadattamenta saciale.

Durante la licenza i saggetti sana in stato
di libertà vigilata.

Se nel carsa della licenza !'internata cam-
mette UIl reatO' a cantravviene agli abblighi
impostigli con la libertà Viigilata, la licenza
puòessel1e revaoata.
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Art. 68.

(Liberaziane anticipata)

La liberaziane anticipata cansiste in un
abbuana di pena fina a un massima di giarni
venti per ciasoun semestre di pena detentiva
scantata. ' '

Il beneficiO' è cancessa al candannato a
pena detentiva che abbia dato prova di par-
tecipaziane all'apera di rieducazione.

La cancessiane del beneficiO' è camunicata
all'ufficiO' del pubblica ministerO' pressa la
corte a il tribunale che ha emessa il prav.
vedimento di eseouziane o al pretare se tale
provvedimentO' è stata da lui emesso.

La candanna per delittO' cammessa nel car-
sa della esecuziane successivamente alla can-
oessiane del beneficiO' ne comparta la revaca.

Nel camputa della quantità di pena scan-
tata per l'ammissiane alla liberaziane can-
dizianale la parte di pena detratta ai sensi
del presente articalo si considera came scan-
tata.

Art. 69.

(Disposizioni
per il candannata all' ergastalo)

P.er la pena dell'ergastolO' si appHoano, in
quanta compatibili, le norme sancite dal prle-
sente QJ:1dinamenta per l'esecuzione deLla pe-
na di reclusione.

CAPO III

Liberazione condizionale e libertà vigilata

Art. 70.

(Liberazione condizianale)

La liberaZJione condizionale, altre che ri-
ohiesta dal oandannata, può eSlsere propa-
sta dal diJ:1ettol1edell',istituto a dal cansiglia
di disciplina.

Art. 71.

(Modalità di esecuziane
della libertà vigilata)

I sattaposti alla libertà vigilata, ferme re-
standO' le dispasiziani di cui all'articolo 228
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del codioe penale, sono affidati al serviz,io
social,e, al fine del lol'o l'einserimento nel-
l'ambiente libero.

CAPO IV

Remissione del debito per spese di giustizia

Art. 72.

(Remissione del debito)

Il debito per le somme dovute a titolo di
nimborso delle spese del procedimento può
essere rimesso, nei confronti dei condannati
che si sono distinti per condotta esemplare.

La condotta si considera esemplare quan-
do il liberando, durante la detenzione, abbia
manifestato costante impegno e dedizione al
lavoro e all'apprendimento scolastico e pro-
fessionale.

Art. 73.

(Legittimazione alle richieste dei benefici)

Il trattamento ed i beneHci di cui agli ar-
ticoli 64, 65, 66, 67, 68 e 70 possono esser
J1ichiesti dal condannato e dai suoi prossimi
congiunti o proposti dai direttori, e dagli ad-
detti al trattamento del condannato di cui
agli articoli 84, 85 e 86.

TITOLO VI

VIGILANZA
DELL'AUTORITA' GIUDIZIARIA.

VISITE AGLI ISTITUTI

CAPO I

Magistrato di sorveglianza

Art. 74.

(Uffici di sorveglianza)

Gli uffici di sorveglianza sono costituiti
presso i tribunali esistenti nelle sedi di cui
alla tabella A allegata alla presente legge ed
hanno giurisdizione sulle circoscrizioni dei
tribunali indicati nella citata tabella.

Ai detti uffici, per l'esercizio delle funzioni
elencate nell'articolo successivo, sono asse-
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gnati magistrati di appello e di tribunale,
nonchè personale del ruolo delle cancellerie
e segreterie giudiziarie e personale esecutivo
e subalterno.

I magistrati addetti agli uffici di sorve-
r glianza non devono essere adibiti ad altre

funzioni giudiziarie.

Art. 75.

(Funzioni del magistrato di sorveglianza)

Il magistrato di sorveglianza vigila sul-
l'organizzazione degli ,istituti di prevenzione
e di pena e prospetta al Ministero le esi-
genze dei vari serviZJi, con riguardo all'at-
tuazione del trattamento rieducativo.

Esercita, ,altresì, la vigilanza diretta ad
assicurare che l'esecuzione della custodia de-
gli imputati sl1aattuata in conformità delle
leggi e dei regolamenti.

Approva il programma di trattamento di
cui all'ultimo comma dell'articolo 15, e, nel
corso del suo svolgimento, impartisce lIe di-
sposizioni che ritiene opportune in ordine al-
la tutela dei diI1itti e degli interessi dei de-
tenuti e degli internati, nonchè al fine della
loro rieducazionie. '

Sopraintende, ,inoltre, alla esecuzione deUe
misuI1e di sicurezza personali non detentive;
interviene nell'assistenza ai dimessi dagli
istituti di prevenzione e di pena e svolge le
altre funZJioni attribuite al giudioe di sorve-
glianza dai codici penale e di procedura pe-
nale e dalle altre leggi.

Il magistrato di sorvegLianza decide Isui
reclami dei detenuti e degli internati con-
cernenti rosserv:anza deUe norme circa:

a) la corrispondenza della remunera-
zione alla qualifica lavorativa attribuita, la
durata del ,t,irodnio, il riposo festivo e le as-
sicurazioni sociali;

b) l'esercizio del potere disoiplina:re, la
costituzione e la competenza dell'organo di-
soiplinare, la contestazione degli addebiti e
la faooltà di discolpa.

Il magistrato di sorveglianza provvede al-
tresì ,in ordine alla semilibertà, alle licenze,
alla liberazione anticipata, alla liberazrione
condizionale ed alla remissione del debito,
con ordinanza motivata, sentiti !'interessato
ed i! suo difensore, avvalendosi, per la deci-
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siane, deHa consulenza di tecnici del tratta-
mento.

Avverso tale ordinanza, notifioata aU',inte-
ressato, al suo difensore e al pubblico mini-
stem, è ammessa impugnazione alla Corte di
appello terJ1itoria;lmente competente da par-
te dello stesso pubblico ministero per viola-
zione di Ilegge e da parte del detenuto o del-
l'internato a del difensme da essi nominato
anche per motivi di merito.

L'impugnazione ed i relativi motivi devono
essere proposti entro 15 giorni dalla data
deLla natifica del provvedimento.

Entro 30 giorni dalla dcezione della
impugnazione da parte della Canoelleria, la
Corte di appeHo decide, in camera di consi-
glio, can le modalità ,e nelle forme di oui alI
sesto <camma.

ContrO' tale provvedimento è ammessa ri-
oorso pel' Cassazione per violazione di legge,
entro 20 giorni dalla data di notificazione del-
l,a decisione.

CAPO II.

Visite agli istituti

Art. 76.

(Visite agli istituti)

Gli istituti penitenziari non possono essen.'
visitati senza autorizzazione del Ministero.

L'autarizzazione non occarre per:

a) i Ministri, i Sattosegretari di Stato,
i membri del Parlamento, i pI1esidenti dei
Cansigli e delle Giunte regianali e i compa~
nenti del Cansiglio superiol1e della magistra-
tura;

b) il presidente della Carte d'appella ed
il pracuratore generale della Repubblica, il
presidente del tribunale ed il procuratare
della Repubblica, nonchè i magistrati di sor-
veglianza, nell'ambito del distretto o circon-
dario in cui esercitano le lara funziani;

c) agni altro magistratO' per l'eserciziO'
delle sue funziani;

d) il direttore generale per gli istituti
di prevenziane e di pena e i magistrati e i
funzionari da lui delegati;

e) gli ispettari generali dell'Ammini-
strazione penitenziaria;

f) il prefetto della pravincia;
g) il medico provinciale;
h) il questore della provincia;
i) gli ufficiali del Carpo degli agenti di

custadia;
l) >l'ardinario diooesana per l'eserciziO'

del sua ministerO';
m) l'ispettare dei cappellani.

L'autarizzaziane nan accarre nemmeno
per coloro che accompagnano le persone di
cui al comma precedente per ragiani del lo-
ro ufficio.

Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudi-
ziaria possono accedere agli istituti, per ra-
gioni del loro ufficio, previa autarizzazione
dell'Autorità giudiziaria.

Possono accedere agli istituti, con l'auto-
rizzazione del direttare, i ministri del culto
cattalico e i ministri di altri culti per l'eser-
cizio del loro ministero nonchè i compo-
nenti del consiglio di aiuta sociale, gli assi-
stenti volontari e gli assistenti saciali non
appartenenti al servizio sociale penitenzia-
rio, per lo svolgimento delle loro attività.

TITOLO VII

SERVIZIO SOCIALE E ASSISTENZA

CAPO I

Servizio sociale

Art. 77.

(Centri di servizio sociale)

Nelle sedi degli uffici di sorveglianza sono
istituiti centri di servizio sociale per adulti.

Il Ministro per la grazia e la giustizia può
disparre, con suo decreto che per più uffici
di sorveglianza sia istituito un solo centro
di servizio sociale stabilendone la sede.

I centri di servizio sociale dipendono dal-
l'Amministrazione penitenziaria e la loro ar-
ganizzazione è disciplinata dal regalamento.

Il personale dei centri svolge, su richie-
sta del magistratO' di sorveglianza, le inchie-
ste sociali utili a fornire i dati occorrenti
per l'applicazione, la modificazione, la pro-
roga e la revoca delle misure di sicurezza e
per il trattamento dei detenuti e degli inter-
nati di cui al titalo V; p:resta la sua apera peT
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assicurare il reinserimento nella vita libera
dei sottoposti a misure di sicurezza non de~
tentive.

Presta, inoltre, su richiesta delle direzioni
degli istituti e dei consigli di aiuto sociale,
opera di consulenza ed ogni altra attività
per favorire il buon esito del trattamento
penitenziario e post~penitenziario.

CAPO II

Assistenza

Art. 78.

(Cassa per il soccorso
e l'assistenza alle vittime del delitto)

Presso la direzione generale per gli istituti
di prevenzione e di pena è istituita la cassa
per il soccorso e l'assistenza alle vittime
del delitto.

La cassa ha personalità giuridica, è ammi~
nistrata con lIe norme della contahilità di
Stato e può avvalersi del patmcinio deH'Av~
vocatura dello Stato.

Per il bilancio, l'amministrazione e il ser~
vizio."della cassa si applicano le norme pre~
viste dall'articolo 4 della legge 9 maggio
1932, n. 547.

La cassa è amministrata da un consiglio
composto:

1) dal direttore generale per gli istituti
di prevenzione e di pena, presidente;

2) da un rappresentante del Ministero
del tesoro;

3) da un rappresentante del Ministero
dell'interno;

4) da un rappresentante dell'Opera na~
zionale maternità e infanzia.

Le funzioni di segretario sono esercitate
da un impiegato della direzione generale.

Nessuna indennità o retribuzione è dovu~
ta alle persone suddette.

Il patrimonio della cassa è costituito, ol~
tre che dai lasciti, donazioni o altre contri~
buzioni, dalle somme costituenti le differen~
ze fra mercede e remunerazione di cui allo
articolo 48.

I fondi della cassa sono destinati a soc-
correre e ad assistere le vittime che a causa

del delitto si tmvino in condizioni di com-
pmvato bisogno.

Art. 79.
(Consigli di aiuto sociale)

Il consiglio di patronato di cui all'artico-
lo 149 del codice penale assume la denomi-
nazione di « consiglio di aiuto sociale ».

Detto consiglio, oltre alle attribuzioni pre-
viste dal citato articolo 149, ha quella di
provvedeI1e al soccorso e alla assistenza alle
vittime del delitto in stato di comprovato
bisogno.

Il consiglio di aiuto sociale ha personalità
giuridica, è sottoposto alla vigilanza del Mi-
nistero di grazia e giustizia e può avvalersi
del patrocinio dell'Avvocatura dello Stato.

Nel capoluogo di ciascun circondario è
costituito un consiglio di aiuto sociale.

Il consiglio è presieduto dal procuratore
della Repubblica e di esso fanno parte il
procuratore della Repubblica presso il Tri~
bunale per i minorenni o altro magistrato
da lui designato, un magistrato di sorve~
glianza, un rappresentante del prefetto, il
sindaco o un suo delegato, il questore o un
suo delegato, il medico provinciale, il diri-
gente dell'ufficio provinciale del lavoro, un
rappresentante della federazione provincia-
le dell'Opera nazionale per la maternità e
infanzia, un rappresentante dell' ordinario
diocesano, i direttori degli istituti peniten~
ziari del circondario. Ne fanno parte, inol~
tre, sei componenti nominati dal pmcurato-
re della Repubblica fra:i designati dagli Enti
pubblici quaLificati nell'assistenza sooiale.

I componenti del consigLio di aiuto sooia-
le prestano la loro opera gratuitamente.

Con decreto del Presidente della Repub~
blica, su proposta del Ministro per la grazia
e la giustizia, può essere disposta la fusione
di più consigli di aiuto sociale in un unico
ente.

Alle spese necessarie per lo svolgimento
dei compiti del consiglio di aiuto sociale nel
settore dell'assistenza penitenziaria e post-
penitenziaria si provvede:

1) con le assegnazioni della cassa delle
ammende di cui all'articolo 149 del codice
penale ed all'articolo 4 della legge 9 maggio
1932, n. 547;
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!) con lo stanziamento annuale previsto
dalla legge 23 maggio 1956, n. 491;

3) con i proventi delle manifatture car-
cerarie assegnati annualmente con decreto
del Ministro per il tesoro sul bilancio della
cassa delle ammende nella misura del 50 per
cento del loro ammontare;

4) can i fondi ardinad di bi1lancio;
5) con gli altri £oncLi castituenti ill pa-

trimonio dell'ente.

Alle spese necessarie per lo svolgimento
dei compiti del consiglio di aiuto sociale
nel settore del soccorso e dell'assistenza alle
vittime del delitto si provvede con le asse~
gnazioni della cassa prevista dall'articolo 78
e con i fondi costituiti da lasciti, donazioni
o altre contribuzioni ricevuti dall'ente a tale
scopo.

Il regolamento stabilisce l'organizzazione
interna e le modalità del funzionamento del
consiglio di aiuto sociale.

Art. 80.

(Attività del consiglio di aiuto sociale per la
assistenza penitenziaria e post~p'enitenZlaYla)

Il consiglio di aiuto sociale svolge le se~
guenti attività:

1) cura che siano fatte frequenti visite
ai liberandi, al fine di favorire, con oppor~
tuni consigli e aiuti, il loro reinserimento
nella vita sociale;

2) cura che siano raccolte tutte le noti-
zie occorrenti per accertare i reali bisogni
dei liberandi e studia il modo di provveder~
vi, secondo le loro attitudini e le condizioni
familiari;

3) assume notizie sulle possibilità di col~
locamento al lavoro nel circondario e svolge,
anche a mezzo del comitato di cui all'arti~
colo seguente, opera diretta ad assicurare
una occupazione ai liberati che abbiano o
stabiliscano residenza nel circondario stesso;

4) organizza, anche con il concorso di
enti o di privati, corsi di addestramento e
lavorazioni per i liberati che hanno bisogno
di integrare la loro preparazione professio~
naIe e che non possono immediatamente
trovare lavoro;
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5) cura il mantenimento delle relazioni
dei detenuti e degli internati con le loro fa~
miglie;

6) segnala alle autorità e agli enti com-
petenti i bisogni delle famiglie dei detenuti
e degli internati, che rendono necessari spe-
ciali interventi;

7) concede sussidi in denaro o .in natura;
8) coordina l'attività assistenziale degli

enti e delle associazioni pubbliche e private
nonchè delle persone che svolgono opera di
assistenza e beneficenza diretta ad assicu.
rare il più efficace e appropriato intervento
in favore dei liberati e dei familiari dei de-
tenuti e degli internati;

9) segnala al Ministero gli enti, le asso~
ciazioni e le persone meritevoli della con~
cessione del diploma al merito della reden~
zione sociale.

Art. 81.
(Comitato per l'occupazione degli assistiti

dal consiglio di aiuto sociale)

Al fine di favorire l'avviamento al lavoro
dei dimessi dagli istituti di prevenzione e di
pena, presso ogni consiglio di aiuto sociale,
ovvero presso l'ente di cui al comma set-
timo dell'articolo 79, è istituito il comitato
per l'occupazione degli assistiti dal consi-
glio di aiuto sociale.

Di tale comitato, presieduto dal presiden-
te del consiglio di aiuto sociale a da un
magistrato da lui delegato, fanno parte quat-
tro esponenti rispettivamente dell'industria,
del commercio, dell'agricoltura e dell'arti-
gianato Ilocale, designati dal presidente
della Camera di commercio, dell'indu~
stria, dell'artigianato e de11'agricaltura, tre
rappresentam.ti dei datari di lavaro e
tre rappresentanti dei presta tori d'ope-
ra, designati dalle organizzaziani sinda-
oali più rappJ1esentative sul piano naziQina~
le, un rappresentante dei caltivatori diret~
ti, >il direttoJ:1e dell'Ufficio provinciale del
lavoro e della massima occupazione, un im-
piegato della carriera direttiva dell'Ammi-
nistrazione penitenziaria e un assistente so-
ciale del centro di servizio sociale di cui
all'articolo 77.

I componenti del comitato sono nominati
dal presidente del consiglia di aiuto sociale.
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Art. 82.

(Assistenti volontari)

L'Amministrazione penitenziaria può auto-
rizzare persone benemerite nel campo della
assistenza e dell'educazione a visitare gli isti-
tuti penitenziari allo scopo di partecipare
all'opera rivolta al sostegno morale dei de-
tenuti e degli internati, alla cura dei rap-
porti con i familiari e al futuro reinserimen-
to nella vita sociale.

Gli assistenti volontari possono cooperare
nelle attività culturali e ricreative dell'isti-
tuto sotto la guida del direttore, il quale ne
coordina l'azione con quella di tutto il per~
sonale addetto al trattamento.

Gli assistenti volontari possono collabora~
re coi centri di servizio sociale per l'assisten-
za ai dimessi e alle loro famiglie.

Art. 83.

(Attività del consiglio di aiuto sociale per
il soccorso e l'assIstenza alle vittime del

delitto)

Il consiglio di aiuto sociale, nel settore del
soccorso e della assistenza alle vittime del
delitto, svolge le seguenti attività:

1) presta soccorso, con la concessione di
sussidi in natura o in denaro, alle vittime
del delitto;

2) provvede all'assistenza in favore dei
minorenni orfani a causa del delitto.

TITOLO VIII

PERSONALE

Art. 84.

(Personale dell'Amministrazione
degli istituti di prevenzione e di pena)

Agli istituti di prevenzione e di pena per
adulti, oltre il personale previsto dalle leggi
vigenti, sono addetti gli assistenti sociali e
gli educa tori con le attribuzioni di cui agli
articoli 85 e 86.
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Gli assistenti sociali sono addetti anche ai
centri di servizio sociale previsti dall'arti~
colo 77.

Per esigenze particolari e transitorie de~
gli istituti di prevenzione e di pena l'Ammi-
nistrazione può avvalersi di personale aggre-
gato giornaliero entro limiti numerici da
concordare, annualmente, con il Ministero
del tesoro.

Al personale aggregato giornaliero è at-
tribuito lo S'tesso trattamento ragguagliato a
giornata prev,isto per ,il oorrispondente per-
sonale aggregato.

Art. 85.

(Attribuzioni degli assistenti sociali)

Gli assistenti sociali della carriera diret-
tiva esercitano le attribuzioni previste dagli
articoli 9, 10 e 11 della legge 16 luglio 1962,
n. 1085, nell'ambito dei centri di servizio
sociale di cui all'articolo 77 della presente
legge o presso gli istituti di prevenzione e
di pena.

Gli assistenti sociali della carriera di con-
cetto, in relazione alle attività indicate nel~
l'articolo 77, pal1tecipano aH'attiv,ità di grup-
po per l'osservazione scienti,t1oa ddla perso-
nalità dei detenuti e degLi imtel1nati, cumno
i rapporti dei medesimi con i loro famHiari
e operano nell'ambiente esterno al £illie di
rimuovel1e le difficoltà che possono ostaco-
lare il reinserimento dei soggetti nella vita
famiMare e sociale.

Gli assistenti sociali svolgono attività di
servizio sociale anche in favore degli impu-
tati, quando sia consentito.

Esercitano opera di vigilanza e assistenza
nei confronti dei sottoposti a misure di si-
curezza personali non detentive e prestano
assistenza ai dimessi che la richiedono.

Art. 86.

(Attribuzioni degli educatori)

Gli educatmi parteoipano all'attività di
gruppo per l'osservazione soientifica della
personalità dei detenuti e degli internati ,e
attendono al trattamento rieducativo indiVli-
dua1e o di gruppo, coordinando la ,loro azione
con quella di tutto ,il personale addetto alle
attività conoernenti la l1Ìeduoazione.
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Essi svolgono, quando sia consentito, at~
tività educative anche nei confronti degli
imputati.

Collaborano, inoltre, nella tenuta della bi~
blioteca e nella distribuzione dei libri, delle
riviste e dei giornali ed organizzano le atti-
vità di tempo libero.

TITOLO IX

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

Art. 87.

(Ruoli organici del personale
di servizio sociale e degli educatori)

La tabella dell'organico del personale del-
la carriera direttiva di servizio sociale, an-
nessa alla legge 16 luglio 1963, n. 1085, è
sostituita dalla tabella B allegata alla pre-
sente legge.

Il personale della carriera direttiva di ser~
vizio sociale, oltre alle attribuzioni previste
dalla citata legge, coordina e partecipa alle
attività di cui all'articolo 77 della presente
legge.

Sono istituiti i ruoli organioi delle carrie-
re di concetto degli educatori per adulti e
degli assistenti sociali per adulti.

Le dotazioni organiche dei ruoli, di cui al
precedente comma, sono stabilite rispetti~
vamente dalle tabelle C e D allegate alla pre-
sente legge.

Al personale della carriera direttiva di ser~
vizio sociale, qualora sia addetto al servizio
sociale per adulti, e al personale delle car-
riere di concetto degli educatori per adulti
e degli assistenti sociali per adulti si appli~
cano le norme di cui al testo unico delle
disposizioni concernenti lo statuto degli im~
piegati civili dello Stato, approvato con de~
creto del Presidente della Repubblica 10
gennaio 1957, n. 3, e successive modifica~
zioni ed integrazioni, del relativo regolamen~
to di esecuzione, approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 3 maggio 1957,
n. 686, e del regolamento degli impiegati ci-
vili di ruolo dell'Amministrazione degli isti-
tuti di prevenzione e di pena, approvato con
regio decreto 30 luglio 1940, n. 2041, e suc~
cessive modificazioni.

Le materie di esame e la composizione
delle commissioni per i concorsi di ammis-
sione e di progressione nella carriera dei
ruoli sopraindicati, anche per quanto concer~
ne il personale della carriera direttiva di
servizio sociale, saranno stabilite col regola-
mento di esecuzione.

Art. 88.

(Concorso per esame speciale per l'accesso
al ruolo della carriera di concetto degli

assistenti sociali per adulti)

Entro sei mesi dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge il Ministero di
grazia e giustizia indirà un concorso, per
esame speciale, di accesso al ruolo della car-
riera di concetto degli assistenti sociali per
adulti, istituito dal precedente articolo, nel
limite del dieci per cento della complessiva
dotazione organica del ruolo stesso.

Tale concorso è riservato, indipendente-
mente dai limiti di età previsti dalle vigenti
disposizioni per l'accesso agli impieghi dello
Stato, a coloro i quali, alla data di entrata
in vigore della presente legge, svolgono, di
fatto, a qualunque titolo, e con carattere
continuativo da almeno un anno, attività di
assistente sociale presso gli istituti di pre-
venzione e pena per adulti e siano forniti
di diploma di istituto di istruzione secon-
daria di secondo grado.

Il concorso di cui al presente articolo con-
siste in una prova orale avente per oggetto
le seguenti materie:

1) teoria e pratica del servizio sociale;
2) psicologia generale;
3) nozioni di diritto e procedura penale;
4) regolamenti per gli istituti di preven~

zione e di pena.

La Commissione esaminatrice è presiedu~
ta dal direttore generale per gli istituti di
prevenzione e di pena o dal magistrato che
ne fa le veci ed è composta dai seguenti
membri:

un magistrato di Corte d'appello addet-
to alla Direzione generale per gli istituti di
prevenzione e di pena;

un docente universitario in neuropsi-
chiatria o in psicologia;
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un ispettore generale. dell' Amministra-
zione degli istituti di prevenzione e di pena;

un docente di materie di servizio sociale.

Le funzioni di segretario sono esercitate
da un impiegato del ruolo amministrativo
della carriera direttiva della detta Ammini-
strazione con qualifica non inferiore a diret-
tore (ex coefficiente 325).

Supereranno la prova i candidati che
avranno riportato un punteggio non infe-
riore a sei decimi.

I vincitori del concorso saranno nominati:

a) alla qualifica di assistente sociale se
abbiano prestato Ìa loro opera continuativa
di assistente sociale nell'interesse dell' Am-
ministrazione degli iS,tituti di prevenzione e
di pena per almeno dieci anni;

b) alla qualifica di assistente sociale ag-
giunto se abbiano prestato tale opera per
almeno sette anni;

c) alla qualifica iniziale se abbiano pre-
stato tale opera per un periodo inferiore a
quattro anni.

Nei confronti di coloro i quali sar;mno
inquadrati alle qualifiche di vice assistente
sociale e di assistente sociale aggiunto ai
sensi del precedente comma, gli anni di ser-
vizio di assistente sociale. prestato in modo
continuativo nell'interesse dell'Amministra-
zione degli istituti di prevenzione e di pena
oltre i limiti rispettivamente di quattro e
sette anni, sono computati ai fini della pro-
mozione alla qualifica immediatamente su-
periore.

Entro tre mesi dalla data di pubblicazione
del decreto di nomina i vincitori del concor-
so hanno facoltà di chiedere il riscatto degli
anni di servIzio, prestati in modo continua-
tivo in qualità di assistente sociale nell'in-
teresse dell'Amministrazione degli istituti di
prevenzione e di pena, ai fini deil trattamen-
to di quiescenza.

Art. 89.

(Personale per gli uffici di sorveglianza)

Con decreti del Presidente della Repubbli-
ca, su proposta del Ministro per la grazia e

~a giustizia eLiconcerto aon ill Ministro per il
tesoro, sarà determinato il contingente dei
magistrati e del personale di cui all'artico-
lo 74 da assegnare a ciascun ufficio di sor-
veglianza nei limiti delle attuali comples-
sive dotazioni organiche.

Art. 90.

(Regolamenti di esecuzione)

Con decreto del Presidente della Repubbli-
ca, su proposta del Ministro per la grazia e
la giustizia di concerto con il Ministro per il
tesoro, entro un anno daLla entrata in vigore
della presente legge, sarà emanato il rego-
lamento di esecuzione. Per quanto concerne
la materia della istruzione negli istituti di
prevenzione e di pena il regolamento di ese-
cuzione sarà emesso di concerto anche con
il Ministro per la pubblica istruzione.

Fino all'emanazione del suddetto regola-
mento restano applicabili, in quanto non in-
compatibili con le norme della presente leg-
ge, le disposizioni del regolamento vigente.

Art. 91.

(Onere finanziario)

L'ampliamento del ruolo organico della
carriera direttiva degli assistenti sociali,
l'istituzione del ruolo organico della carrie-
ra di concetto degli assistenti sociali per
adulti e l'istituzione del ruolo organico della
carriera di concetto degli educa tori per gli

istituti per adulti, previsti dalla presente
legge, saranno attuati progressivamente nel

termine di un quinquennio.

All'onere derivante dall'attuazione della
presente legge nell'anno finanziario 1971, va-
lutato in lire 700.000.000, si provvede median-

te riduzione dello stanziamento del capitolo
3523 delilo stato di previsione della spesa del
Ministero del tesoro per i:l detto anno.

n Ministro per il tesoro è autorizzato a
provvedere, con propri decreti, alle occor-

renti variazioni di bilancio.
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T ABELLA A

SEDI E GIURISDIZIONI
DEGLI UFFICI DI SORVEGLIANZA

ANCONA - Tribunali di Ancona, Pesaro, Urbina.

MACERATA - Tribunali di Macerata, Ascoli Pice-
no, Camerino, Fermo.

BARI - Tribunali di Bari, Trani.

FOGGI:A - Tribunali di Foggia, Lucera.

BOLOGNA - Tribunali di Bologna, Ferrara, Forlì,
Ravenna, Rimini.

MODENA - Tribunale di Modena.

REGGIO EMILIA - TrIbunali di Reggio Emilia,
Parma, Piacenza.

BRESCIA - Tribunali di Brescia, Bergamo, Crema.

MANTOVA - Tribunali di Mantova, Cremona.

CAGLIARI - Tribunali di Cagliari, Oristano.

NUORO - Tribunali di Nuoro, Lanusei.

SASSARI - Tribunali di Sassari, Tempio Pausama.

CALTANISSETTA - Tribunali di Caltanissetta, En-
na, Nicosia.

CATANIA - Tribunali di Catania, Caltagirone.

SIRACUSA - Tribunali di Siracusa, Ragusa, Mo-
dica.

CATANZARO - Tribunali di Catanzaro, Crotone,
Nicastro, Vibo Valentia.

COSENZA - Tribunali di Cosenza, Rossano, Ca-
strovillari, Paola.

REGGIO CALABRIA - Tnbunali di Reggio Cala.
bria, Locri, Palmi.

FIRENZE - Tribunali di Firenze, Arezzo, Prato.

SIENA - Tribunali di Siena, Grosseto, Montepul-
ciano.

LIVORNO - Tribunale di Livorno.

PISA - Tribunali di Pisa, Lucca, Pistoia.

GENOVA - Tribunali di Genova, Chiavari, Imperia,
San Remo, Savona.

APUANIA MASSA - Tribunali di Apuania Massa.
La Spezia.

UAQUILA - Tribunali di L'Aquila, Avezzano, Lan.
ciano, Sulmona.

PESCARA - Tribunali di Pescara, Chieti, Teramo,
Vasto.

LECCE - Tribunali di Lecce, Brindisi,

MESSINA - Tribunali di Messina, Mistretta, Patti.

MILANO - Tribunali di Milano, Lodi, Monza.

PAVIA - Tribunali di Pavia, Vigevano, Voghera

VARESE - Tribunali di Varese, Busto Arsizio,
Corno, Lecco, Sondrio.

NAPOLI - Tribunali di Napoli, Ariano Irpino, Avel-
lino, Benevento.

CAMPOBASSO - Tribunali di Campobasso, Isernia,
Larina.

SALERNO - Tribunali dI Salerno, S. Angelo dei
Lombardi, Vallo della Lucania.

S. MARIA C. VETERE - Tribunale di S. Maria
Capua Vetere.

PALERMO - Tribunali di Palermo, Termini Ime-
rese.

AGRIGENTO - Tribunali dI Agrigento, Sciacca.

TRAPANI - Tribunali di Trapani, Marsala.

PERUGIA - Tribunali di Perugia, Spoleto.

ORVIETO - Tribunali di Orvieto, Terni.

POTENZA - Tribunali di Potenza, Lagonegro, Sala
Consilina.

MATERA - TribunalI di Matera, Melfi.

ROMA - Tribunali di Roma, Latma, Velletn, Ci-
vitavecchia.

FROSINONE - TrIbunali di Frosinone, Cassmo.

VITERBO - TrIbunalI di Viterbo, Rieti.

TORINO - Tribunali di Torino, 'Asti, Pinerolo.

ALESSANDRIA - Tribunali di AlessandrIa, Acqui,
Tortona.

NOVARA - Tribunali di Novara, Aosta, Biella, Ver-
bania.

VERCELLI - Tribunali di Vercelli, Casale Monfer-
rata, Ivrea.



ex coeff. Qualifica Organico

500 Educatori dirigenti 20

402 Educatori capi 50

325 Primi educaton 100

271 Educatori .
229 Educatori aggiuntI 240

202 Vice educatori

410
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CUNEO ~ Tribunali di Cuneo, Mondovì, Saluzzo,

Alba.

TRENTO - Tribunali di Trento, Bolzano, Rovereto.

TRIESTE - Tribunale di Trieste.

GORIZIA - Tribunali dI GorizIa, Pordenone, 1'01-
mezzo, Udine.

VENEZIA - Tribunali di VenezIa, BelIuno, Treviso.

PADOVA - Tribunali di Padova, Rovigo, Bassano
del Grappa.

VERONA - Tribunali di Verona, Vicenza.

TABELLA B

RUOLO ORGANICO
DELLA CARRIERA DIRETTIVA
DEGLI ASSISTENTI SOCIALI

ex coeff. Qualifica Organico

500

402

Ispettori di servizio socIale

Dirigenti superiori di servizio
sociale

325

271

Dirigen H di ,eevi,io ,ociale

I

,

DIrigenti aggiunti di servizIO
sociale

229 Vice dirigenti dI servizio so-
ciale . . . . . . . . .

TABELLA C

RUOLO ORGANICO DEGLI EDUCATORI
CARRIERA DI CONCETTO

6

12

70

88

T ABELLA D

RUOLO ORGANICO
DEGLI ASSISTENTI SOCIALI

CARRIERA DI CONCETTO

ex coeff. Qualifica Organico

402 AssistentI sociali superiori 50

325 Primi assistenti sociali 100

271 Assistenti sociali

~

229 Assistenti socialI aggIUnti 220

202 Vice assistenti sociali . .

370

P RES I D E N T E. Metto ai voti 11 di-
segno di legge nel suo complesso. Chi l'ap-
prova è pregato di alzarsi.

E approvato.

Votazione dei disegni di legge:

« Istituzione del patrocinio statale per i non
abbienti» (323) e « Norme relative al~
l'esercizio del diritto di difesa dei non
abbienti a mezzo di patrocinio statale»
( 657), di iniziativa del senatore Tropeano

e di altri senatori. Approvazione del dise-
gno di legge n. 323

P RES I D E N T E . L'ordine del gior-
no reca la votazione dei disegni di legge:
« Istituzione del patrocinio statale per i non
abbienti» e: «Norme relative all'esercizio
del diritto di difesa dei non abbienti a mez~
zo di patrocinio statale », d'iniziativa dei se~
natori Tropeano, Maris, Terracini, Perna, Lu-
gnano, Petrone, Giglia Tedesco, Pietro Mac-
carrone, Venanzi e Gianquinto.

Il disegno di legge n. 323 è stato già esa-
minato ed approvato articolo per articolo in
sede redigente dalla Commissione competen~
te, la quale ha proposto l'assorbimento in
esso del disegno di legge n. 657.

Il Senato dovrà pertanto limitarsi alla vo-
tazione finale con sole dichiarazioni di voto.

È iscritto a parlare per dichiarazione di vo~
to il senatore Tomassini. Ne ha facoltà.
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T O M ASS I N I . Signor Ministro, si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, il mio
Gruppo esprime voto favorevole al disegno
di legge relativo all'istituzione del patrocinio
statale per i non abbienti. Indubbiamente,
sia pure con alcune riserve critiche, il dise-
gno di legge attua finalmente, dopo diverso
tempo e molti anni di attesa, il principio co-
stituzionale per il quale devono essere assi-
curalti ai nOln abbienti i mezzi per agilre e di~
fendersi davanti ad ogni giurisdizione. Que-
sto principio costituzionale, che solo in par-
te viene oggi realizzato con il disegno di leg-
ge in parola, si armonizza anche con il prin-
cipio affermato e ormai largamente acquisito
dei diritti alla difesa. Infatti sarebbe oggi
una affermazione platonica sostenere che la
difesa di ogni cittadino deve essere salva-
guardata, Se pOli<non dessimo ai non abbie<nti
la possibilità reale di esercitare questo dirit~
to. Permarremmo in questo caso in una si-
tuazione di giustizia di classe per la quale
solo coloro che hanno la possibilità econo-
mica di pagare la difesa possono far valere
l propri diritti nel processo. È tuttora diffu-
sa nella coscienza popolare la credenza, che
purtroppo è ancora una realtà, per la quale
può adire la giustizia solo colui che ha le
possibilità economiche di provvedersi i mez-
zi necessari, che non sono lievi. Infatti co-
loro che non hanno tali possibilità non pos-
sono far valere i propri diritti e i propri in~
teressi davanti alle giurisdizioni ordinarie
e amministrative e sono loro stessi che soc-
combono di fronte ad una ingiustizia che è,
direi, insita nel sistema sociale.

Con questo disegno di legge si viene in par-
te a sopperire a queste gravi storture anche
se, però, nell'insieme, nei particolari e nel
meccanismo delila stessa ,legge, questo pr.i<n~
cipio non è del tutto realizzato.

Noi votiamo a favore del disegno di legge
in esame proprio perchè esso rappresenta,
se non una compiuta realizzazione, quanto
meno un avvi'O, un passo avanti verso l'ar
fermazione e la concretizzazione di questi
princìpi.

Volevo soltanto dire, così, di passaggio,
che nan condivido però quanto è sancito nel-
l'articolo 5 del disegno di legge con il quale
si istituisce una commissione di vigilanza

sull'operato del difensore. Infatti, onorevoli
colleghi, l'articolo 5 stabilisce che presso la
oorte di cas5az~one, presso cilasou<na oorte
d'appello...

G A L A N T E GAR R O N E . Questo
articolo è stato soppresso.

T O M ASS I N I . In questo caso le mie
osservazioni non hanno più ragion d'essere.
Comunque, iin sostanza, volevo dire che il
difensore deve rispondere della sua attività,
del suo operato soltanto di fronte al Consi-
glio dell'ordine degli avvocati. Questo pra-
prio per il rispetto dell'autonomia dell'avvo~
cato. In ogni caso questo è un particolare
che non viene ad incidere nella sostanza,
nella fisionomia e nella struttura della legge.

Per questi motivi, augurandomi che nel
tempo futuro la legge possa essere perfezio-
nata e maggiaramente resa aderente alle esi-
genze de~ citté1Jd~ni meno abbie<nti, i'1 Grup-
po del Partito socialista italiano di unità pro-
letaria vota a favore del disegno di legge.
(Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a parla-
re per dichiarazione di voto il senatore Ga-
lante Garrone. Ne ha facoltà.

G A L A N T E GAR R O N E . Signor
Presidente, onorevale Sottosegretario, onore-
voli colleghi, sulla Gazzetta Ufficzale di qual-
che settimana fa è apparsa la notizia, minima
notizia veramente, di Un decreto che annun-
ciava la morte di una fondazione di Alessan-
dria: l'ufficio çiella pubblica clientela. Ho
voluto saperne di più, e così ho appreso che
si trattava di una fondazione dovuta ad un
benemerito monsignore del Setteoe<nto e ,che
scopo della fondazione era precisamente la
difesa dei poveri in giudizio, e non soltanto
in giudizio, ma anche in tutte quelle altre
e diverse occasioni che rendono necessario
l'intervento di un consigliere, di un difensore,
vorrei dire di un amico e di un interprete
dei bisogni della povera gente. Scopo di quel~
la istituzione era, in buona sostanza, quello
di assicurare ai poveri un avvocato in giu-
dizio e, fuori dalle aule di giustizia, un di-
fensore: oggi si direbbe ~ e lo dicono an-
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che alcuni degli statuti regionali ~ un di-

fensore civico.
Chiudo la rapidissima premessa ed entro

in argomento per dire subito che, a giudi-
zio del Gruppo della sinistra indipendente,
un difetto della proposta di legge oggi: al-
l'esame del Senato è proprio questo: non
avere esteso a tutto il territorio e a tutti i
cittadini poveri (o, se si vuole, non abbienti)
della Repubblica l'ufficio della pubblica
clientela istituito ad Alessandria sul finire
del Settecento. Come avrebbe potuto e, noi
pensiamo, dovuto realizzarsi questa estensio-
ne? Con un atto coraggioso che sottraesse
ai liberi professionisti l'affidamento della
difesa dei poveri per attribuirla ad un corpo
di funzionari statali scelti e qualificati. In
questo senso, non dimentichiamolo, si è
espresso con nobili e meditate parole in
Commissione il collega senatore Fenoaltea.
In questo senso, noi fermamente pensiamo,
avrebbe dovuto dirigersi il legislatore: an-
che se, certamente, non sottovalutiamo le
difficoltà che avrebbero accompagnato la na-
scita di una istituzione radicalmente nuova
in un tessuto che avrebbe probabilmente
sopportato con qualche lacerazione una no-
vità di così grande rilievo.

Ma ogni seria riforma, onorevoli colleghi,
porta con sè qualche lacerazione: e se pen-
siamo al preoetto cost:Ìltuziona:le che Ì1mpo-
ne di dirimere ogni disparità fra ricchi e po-
veri dobbiamo concludere che proprio su
questo terreno sarebbe stata necessaria, a
costo di possibili lacerazioni, una riforma più
coraggiosa.

«Nella scelta fra liberi professionisti e
funzionari statali » ~ ha scritto un valoroso
mag1strato, Elvia Faslsone ~ « il Governo è
stato probabilmente suggestionato dall'at-
tuale scontento verso tutto ciò che sa di bu-
rocrazia e dal quale possa trapelare odore
di socializzazione ".

Il Fassone, al termine di un'indagine acu-
ta e penetrante, ha così concluso: «Ed al-
lora il corollario è appunto la creazione di
un organico di funzionari di alto livello e
prestigio, capaci di varcare il fossato del tor-
naconto e dell'emulazione economica con la
classe forense e di alimentare da altre fonti
non puramente materiali la soddisfazione

per lo svolgimento di un compito a cui è
coessenziale un impegno in un certo senso
missionaristioo ».

Ecco, onorevoli colleghi, una riserva che
ci pare necessario formulare al momento di
esprimere un giudizio (e dico subito che sa-
rà un giudizio positivo) su una proposta di
legge che sotto molti altri profili si racco-
manda alla nostra approvazione ed al no-
stro COinsenso. NOin mancano poi, IaIl1Jcheindi..
pendentemente dal rilievo ora enunciato e
restando ~ per così dire ~ sul terreno tra-
dizionale del patrocinio a cura dei liberi pro-
fessionisti, altri motivi di valide 'rilserve.

Saremo estremamente brevi sull'argomen-
to, nella consapevolezza dei limiti connessi
ad una semplice dichiarazione di voto, e ri-
corderemo, fra gli aspetti negativi del pro-
getto, un promo solo, e cioè il ,rifiuto di in-
trodurre un sistema di consulenza stragiu-
diziale giuridica gratuita per i non abbienti.
È una gnav,e .lacuna, che a noi paJ:1e, :~Thdipern-
dentemente dal richiamo delle più progredi-
te legislazioni di altri Paesi, del tutto inac-
cettabile.

Valgano, a questo riguardo, le sagge pa-

'l'ole, che tutti conOiscete, soritte da Mau:ro
Cappelletti. Questa lacuna, a nostro avviso,
poteva e doveva essere colmata anche senza
sovvertire il tradizionale oJ:1dinamento della
difesa dei poveri e anche senza ignorare i
pericoli di eventuali collusioni in danno del-
l'erario: pericoli in realtà assai minori di
quelli che l'inveterata sfiducia dello Stato
nei cittadini è portata a vedere.

Pare a noi che, come il malato povero ha
diritto ad un'assistenza piena, anohe prevern-
tiva (alla visita del medico, per intenderci),
e non soltanto al ricovero i~ ospedale, allo
stesso modo il cittadino povero, ignaro della
esistenza o dell'inesistenza di un suo diritto,
avrebbe avuto diritto alla assistenza anche
stragiudiziale e non soltanto alla pura e
semplice difesa in giudizio nelle aule dei tri-
bunali: aule che sono un poco ~ mi si passi
la espressione ~ come le corsie dell' ospeda-
le, a:nohe perchè nOin '$,empJ:1eil malato ne
eSCe risanato.

Non indugeremo dunque ~ e ne abbia-
mo detto le intuitive ragioni ~ su altre men-
de e lacune che potrebbero essere rilevate.
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Vogliamo soltanto aggiungere, per conclude~
re e per dare una giustificazione del voto fa~
vorevole del Gruppo della sinistra indipen-
dente, che, nonostante i difetti o:m mess] in
luce, la proposta di legge oggi al nostro esa~
me ha notevolmente modificato, nel corso
della discussiane in sede redigente in Com~
missione, i suai connotati originari. E li ha
modificati ~ è appena il caso di aggiungere

~ in meglio, grazie soprattutto alla concor~

l'ente proposta di legge del Gruppo comuni~
sta, così ricca di spunti originali, e grazie

~ anche ,questo va detto ~ alla sensibilità

della maggioranza e ~ se mI si consente una
battuta che non vuole esprimere censura
bensì apprezzamento ~ al mea culpa del Go~
verno che si è reso conto della insostenibili.
tà del suo maochinoso e insufficiente prog,et.
to di legge. Avete sotto gli occhi, anorevoli
colleghi, il testo originario e quello che ci
è stato trasmesso dalla Commissione. Pote~
te vedere tutti con estrema facilità e chia~
rezza quante e quali siano state le modifi~
cazioni apportate al disegna di legge origina~
rio. Alla luce di una discussione seria, one~
sta, finalmente aperta ai contributi dell'op.
posizione, sono state cancellate le macchie
piÙ vistose di un progetto che, nel testo ori~
ginario, sembrava a noi chiaramente inac~
cettabile. È stata cancellata la macchia di un
compenso diverso, e ovviamente piÙ avaro,
per i difensori dei poveri, rispetta a quello
riservato ai difensori dei ricchi, quasi che
i difensori dei poveri fossero avvocati di se~
rie B. È stata cancellata la macchia della ro~
tazione fra gli avvocati e della conseguente
impossibilità del povero di ricorrere al di~
fensore di sua fiducia nei periodi, mi si con~~
senta l'espressione, sterili della sua opera
professionale. È stata soppressa la « vigilan.
za » quasi poliziesca degli alti papaveri della
magist1ratura sulrla difesa dei poveri, (Jon ila
facoltà ad ess.i concessa nel progetta origi.
nario di chiedere informazioni e chiarimenti
agli avvocatÌi dei non abbienti e di promuo~
verne la sostituzione per gravi (ma impreci~
sati) motivi. È stata stroncata, giustamente,
ogni possibilità di discrezionalità e, per ciò
stesso, di arbitrio nella determinazione del
requisito della « nan abbienza », ancorandolo
a dati certi ed a ,cifre sicure e predetermi-

nate di reddito. E finalmente si è notevol~
mente migliorata la definizione del secondo
requisito, abbandonando il labile e incerto
criterio della «probabilità dell'esito favore.
vole» della causa per introdurre quello del~
la «non manifesta infondatezza » dell'azio~
ne o della difesa.

Restano, è vero, alcuni difetti: quelli che
abbiamo enunciato. Ma il giudizio comples.
sivo, ci pare, non può non essere favorevole.
Un primo e forse decisivo passo si è com.
piuto sulla VIa del riconoscimento della di.
fesa come di un servizio sociale. E mi si con.
senta di dire e di ripetere, a conclusione del
mio intervento, che rimane viva in noi la
soddisfazione per il buon lavoro che è sta~
to compiuto da persone di bu.ona volontà
sotto la saggia presidenza del senatore Cas.
siani.

Oggi si parla tanto, e tanto facilmente,

di' regime assembleare, e se ne parla come
se si evocasse il demonio dalle tenebre del~
l'inferno. Non è, almeno per me, ragione di
scandalo che una volta tanto tutte le forze
democratiche presenti in questa Assemblea
abbiano così civilmente discusso e confronta.
to le loro opinioni in un lungo e approfondi.
to dibattito, senza stolide preclusioni e nel
comune intento di dare finalmente attuazio.
ne a un precetto, così a lungo ignorato, della
nostra Costituzione. (Vivi applausi dall'estre~
ma sinistra).

, P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Filetti.
Ne ha facoltà.

F I L E T T I . Onorevole Presidente, ono~
revole Sottosegretario, onorevoli colleghi,
l'istituto del patrocinio statale per i non ab-
bienti trova fondamento sul principio della
eguaglianza formale e sostanziale dei citta.
dini di fronte alla legge.

A tutti deve essere assicurato il diritto di
fare valere in giudizio le proprie ragioni e
la disuguaglianza delle condizi:oni economi~
che in niun caso deve costituire astacolo a
che il non abbiente possa esercitare i propri
diritti.

L'uguaglianza di tutti i cittadini di fronte
alla legge è un'esigenza avvertita dai tempi
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più remoti; se ne trova riscontro anche nei
documenti dell'antica Grecia, laddove Peri-
de in un discorso sulla Costituzione ,enun-
ciò che le leggi devono garantire a ciascun
cittadino i medesimi diritti nella vita pri-
vata.

Nelle varie legislazioni sono stati adottati
due sistemi tradizionali del cosiddetto « gra-
tuito patrocinio» che, come affermava il
Franceschini nel lontano 1903, è estrinseca-
zione della « geniale coscienza della solida-
rietà umana, che tanto agita gli uomini»
e realizza la « protezione dei deboli in ordine
all'amministrazione della giustizia, ad essi
fovnendo armi vigorose che li rende tra:nquil-
li e certi del loro diritto e che li eguaglia
nelle lotte giudiziarie ai loro contmddit-
tori ».

Uno dei predetti sistemi è quello della di-
fesa del povero affidata a funzionari statali;
l'altro è quello della difesa demandata agli
avvocati ed ail procuratori come munus ono-
rifico ed ufficio obbligatorio della loro pro-
fessione.

Il primo sistema risale all'epoca comunale,
fu adottato sotto forma di istituzione del-

l'" avvocato del popollo » nello Stato ponti-
ficio e venne accolto in Piemonte; del secon-
do si trova riferimento nel Regno delle Due
Sicilie, nel Granducato di Toscana e nel
Lombardo-Veneto.

In Italia fu introdotto con la legge 13 no-
vembve 1859, n. 3781, sull'ordi>namento giudi-
ziario (legge Rattazzi) l'istituto dell'ufficio
degli avvocati e procuratori dei poveri, de-
nominato « avvocatura dei poveri)} con fun-
zionari stipendiati dallo Stato, al quale se-
guirono, come sistema innovativo, le norme
sul gratuito patrocinio previste dalla legge
6 dioembre 1865, n. 2626, che configurò detto
istituto come « un ufficio onorifico ed obbli-
gatorio della classe degli avvocati e dei pro-
curatori ».

Tale ultimo sistema trovò conferma nella
legge 19 luglio 1880, n. 5536, ed è queLlo pre-
visto dal regio decreto 30 dicembre 1923,
n. 3282, che tuttora disciplina il gratuito pa-
trocinio nel nostro Paese.

Per lunghi anni ci, si è domandati in Ita-
lia se l'attuale legislazione assicuri o meno
adeguata tutela per la difesa del povero e del

non abbiente e, particolarmente, se essa at-
tui o meno soddisfacentemente le prescrizio-
ni dell'articolo 24 della nostra Carta costitu-
zionale, per le quali « tutti possono agke in
giudizio per la tutela dei propri diritti e in-
teressi legittimi» e « sono assicurati ai non
abbienti, con appositi istituti, i mezzi per
agire e difendersi davanti ad ogni giurisdi-
zione )}.

Giuristi e costituzionalisti in larga e pre-
ponderante scala hanno denunciato con mo-
tivaz10ni varie che l'attuale disciplina del
graltuito pat,rocinio non appare aedeguata ad
una efficace difesa in giudizio a favore dei
non abbienti, prevede mezzi insufficienti o
scarsamente efficienti e spesso si riduce ad
una pura formalità.

Il Cappelletti, ad esempio, in uno scritto
del 1968, al fine di dimostrare la inefficien-
za dell'attuale istituto del gratuito patroci~
nio, ha attinto a dati comparativi con le le-
gislazioni straniere e, scegliendo come tipi-
co l'anno 1960, ha evidenziato che la difesa
gratuita in Ita!ra è stata concessa solo nella
misura dell'l per cento dei processi civili or-
dinari contro il 20 per cento nella Germania
Federale ed oltre il 27 per cento nell'Inghi,l-
terra e nel Galles.

La Corte costituzionale ~ così come sot~

tolinea il relatore senatore Bardi nella sua
,dotta e pregevolmente sintetica relazione al
disegno di legge ~ con le decisioni n. 114 del
22 dicembre 1964 e n. 97 del 16 giugno 1970
ha avuto modo di avvertire che, seppure
l'istituto del gratuito patrocinio così come
attualmente disciplinato non sia contrario
alla Costituzione, parimenti sussiste il pro-
blema dell'adeguatezza della disciplina legi-
slativa al fine gaerant1to dalla Carta fonda-
mentale; ed ha auspicato de lege ferenda e
da un punto di vista di politica legislativa
una diversa e migliore disciplina della di-
fesa dei non abbienti.

Il disegno di legge n. 323 presentato dal
Governo, che assorbe il disegno di legge nu-
mero 657 d'iniziativa parlamentare, tende
ad eliminare le insuffidenze dell'attuale di~
sciplina del ,gratUiÌJto patvocinio c, iÌJspinan-
dosi al precetto di cui all'articolo 24 della
Costituzione, istituisce il patrociJnio statale
per assicurare ai non abbienti i mezzi per
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agire e difendersi davanti ad ogni giurisdi-
zilOne.

Esso presenta pregi e difetti, ma ha il me-
rito precipuo di snellire al massimo la tra-
fila burocratica necessaria per la utilizzazio-
ne del nuovo istituto e cioè per la effettiva
ammissione dei non abbienti al beneficio del
patrocinio statale.

Qualcuno (ad esempio il Fass,oneÌin un
suo scritto pubblicato nel fascicolo 12 di
«Giurisprudenza Italiana}) dell'anno 1969)
ha mosso severe critiche al progetto di leg-
ge, esprimendo il parere che in ordine ad
esso possono aversi due reazioni diverse:
« Chi abbia 10 ,sguardo volto ai tempi hm-
ghi ed intenda inquadrare l'istituto in una
strategia di riforme che veramente facCÌlano
compiere alla nostra società un salto quali-
tativo verso un'effettiva giustizia, non può
non esserne deluso })

~ così egli scrive~« e,
pur dando atto di taluni lodevoli sforzi, fi-
nisce con il rifiutarloÌln blocco; chi invece
professi la sua fede nella gradualità e nel

" possibile" (intendendo con taile voce ciò
che l'attuale clima politico e sociale può con-
cedere senza eccessivi traumi), può anche
accogliere il disegno e, qualora ne sia capa-
ce, può indirizzare i suoi sforzi non tanto
verso il dfiuto, quanto v,erso il miglioramen-
to' del progetto }).

La Commissione giustiz']a del Senato non
ha ritenuto di respingere in toto il pI1oget-
to, ma con intenso lavoro, al quale ~ è ,one-
sto riconoscerlo ~ hanno partecipato effica-
cemente tutte le componenti dello schiera-
mento politico recependo anche numerosi so-
stanziali emendamenti propost'] dalla rap-
presentanza del Movimento sociale ita,IiiaJl1o,
ha ilicenziato un 'testo che ha p:mforndamente
modificato nella forma e nel contenuto l'ori-
gmario progetto e che può l'i tenensi' nel 'suo
complesso acoettabile, :pur permanendo dub-
bie peI1plessità in ordine ad alcune nOI1me
per le quali non ,si è manifestata unanimità
di consensÌi.

È stata esattamente respinta qualsiasi so-
luzione incentrata sulla istituzione di appo-
siti uffici aventi l'esclusivo compito di assu-
mere la difesa dei non abbienti e cioè a dire
è stata scartata la creazione di una cosid-
detta «avvocatura della Repubblica}) così
come era stata proposta nel 1949.

10 MARZO 1971

Contro la soluzione propugnata da alcuni
dottrinari, secondo i quaH sarebbe stato pre-
feribile affidare il patrocinio dei non abbien-
ti ad un corpo di funzionari statali per as-
serite ragioni di ordine ildeologico (la difesa
dei poveri dovrebbe, a loro modo di vedere,
costituire non una professione, ma un impe-
gno con venature missionaristiche), di ordi-
ne politico (la classe forense, a loro modo di
pensare, dovrebbe essere inevitabilmente so-
lidale con l'organizzazione esistente e dovreb-
be, quindi, riteneI1si ill1idonea a un mutamen-
to di stile e di sistema giudilziario) e di or-
dine economico (il costo emriale dei lliben]
professionilsti, secondo la loro opinione, di-
verrebbe sicuramente superiore al costo dei
funzironari statali allo l'quando il consumo
della giustizia venisse la generalizzar:si ,così
come è avvenuto per le prestazioni medico-
mutualistiche), la Commissione ha, invece,
saggiamente optato per la difesa dei non ab-
bienti affidata a tutti gli avvocati ed a tutti
i procuratori liberi professionisti senza alcu-
na limitazione e con facoltà di scelta a favo-
re di chil ha l'esigenza di ricorrere al patroci-
nio statale.

Si è tenuto nella dovuta considerazione
che l'attività espletata dall'avvocato e dal
procuratore a favore del non abbiente am-
messo al patrocinio statale si concretizza
nell'esercizio privato di una pubblica funzio-
ne obbligatoriamente imposto dallo Stato al-
l'esercente la professione, il quale nella ese--
cuzione dell'incarico conferitogli deve avva-
lersi della sua valida preparazione tecnica e
deve improntare la difesa del suo patrocina-
to a senso di responsabilità e probità senza
che possa dilsmettere il mandruto, che 'egli, è
tenuto ad assolvere con obbligatorietà inte-
sa come dovere istituzionale sancito dall'ar-
ticolo 11 del mgio decreto.,legge 27 novem-
bI1e 1933, n. 1578.

Peraltro anche l'attività dei consulenti tec-
nici, dei periti, dei notai, deglÌi ausiliari del
giudice e dei pubblici ufficiali, chiamatì a
prestare la loro opera in favore di una o
più parti esercen1;Ì' il diritto di difesa a mezzo
del patrocinio statale (articolo 2 del disegno
di legge), può essere ricondotta ,alJ.'esercizio
privato di pubbliche funzioni.

Esattamente, poi, è stato soppresso l'arti-
colo 24 dell'originario testo legÌislativo che
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prevedeva la designazione del difensore da
operarsi sulla base di un elenco di nomina-
tivi di avvocati e procuratori che si sarebbe
dovuto compilare con l'adozione di un siste-
ma di rotazione.

L'articolo 15 del testo definitivo licenzia-
to dalla Commissione ha opportunamente ac-
cettato il criterio del conferimento della fa-
coltà di scelta all'interessato, che d'altra par-
te era previsto quale una delle linee essenzia-
li della riforma così come leggesi a pagina 2
della relazione all'originario testo della pro-
posta governativa.

Si è voluto ben a ragione dare il dovuto
peso al fatto che il rapporto intercorrente
tra il professionista ed il suo rappresentato
ammesso al beneficio del patrocinio statale
deve essere qualificato dalla reciproca fidu-
da e dal massimo affidamento del privato al
difensore in dipendenza della delicatezza e
della rilevanza dei valori inerenti al proces-
so sia civile che pem\lle.

Il sistema della rotazione avrebbe negato
la facoltà della libera scelta del difensore,
avrebbe di fatto vietato all'interessato di di-
sporre dell'opera del profess10nista che egli
avrebbe scelto se fosse stato in condizioni
di abbienza, mentre non avrebbe eliminato
ed 311più avrebbe attenuato solo in esigua
misura il temuto inconveniente della scelta
operata generalmente in favore dei professio-
nisti più preparati e più affermati.

Secondo il disegno di legge in esame due
sono le condizioni per l'ammissione alla di-
fesa a mezzo del patrocinio statale: 1) lo
stato di non abbienza: 2) la non manifesta
infondatezza della causa o affare.

La sostituzione del concetto dil ({ povertà»

con quello di « non abbienza » non può dir-
si che costituisca una innovazione radicale e
può legittimamente considerarsi come ado-
zione di una terminologia più appropriata di
quel1a attualmente adoperata.

La legge vigente, infatti, non fa coincide-
re la povertà con la nullatenenza, perchè al-
l'articolo 16 del I1egio deol'eto n. 3282 del
1923 leggesi che ({ sotto il nome di povertà
non si intende la nullatenenza, ma uno stato
in cui il ricorrente non sia in grado di sop-
perire alle spese della lite ».

Ai fini della determinazione dello stato di
non abbienza è stato però evitato il macchi-

naso e ponderoso sistema di accertamento
che caratterizza la vigente legge sul gratuito
patrocin~o e che era previsto dall'originario
testo governativo per il quale sarebbero sta-
ti necessari la produzione di numerose certi-
ficazioni relative alla imposta fondi aria, al-
l'imposta di ricchezza mobile ed all'imposta
complementare, il parere dell'ufficio distret-
tuale delle imposte dirette, la presentazio-
ne di eventuale certificato di povertà, nonchè
l'aequisizione di ulteriori documenti, infor-
mazioni, chiarimenti ed accertamenti di1spo-
sti da:ll'organo oompetente a provvedere ,in
ordine am'ammissione.

Si è adottato, invece, un sistema di estre-
ma semplicità e cioè H criterio deUa presun-
zione dello stato dil non abbienza riconosciu-
to a tutti coloro che non sono iscritti nei
ruoli dell'imposta complementare e, limita-
tamente alle controversie individuali di la-
voro, previdenziali ed agrarie, anche a chi è
iscritto nei ruoli di detta imposta per un red-
cHto non superiore a lire due milioni.

I! sistema potrà dare luogo in pratica a
gravi inconvenienti perchè ben può sussiste-
re uno stato di abbienza e di capacità a reg-
gere totalmente il costo della lite per sogget-
ti che sono riusciti ad evitare la loro iscri-
zione sui ruoli della imposta complementa-
re. In tali ipotesÌ! la commissione oompeten-
te sarebbe costretta ad emettere il provvedi-
mento di ammissione al patrocinio statale
pur essendo carente il presupposto dello
({ stato di non abbienza », in quanto non è
data alla stessa la facoltà di acquisire aliunde
altri elementi di ricchezza, che peraltro non
può fornire neppure la controparte non au-
torizzata a contraddire.

I! Icompito della predetta commissione è
altresì alquanto limitato ai fini dell'accerta-
mento del secondo requisito, che non consi-
ste più nel verificare la probabilità dell'esi-
to favorevole della lite (fumus boni iuris),
bensì si concretizza in un sommario esame
della non manifesta infondatezza della cau-
sa o affare.

La deliberazione del fumus boni iuris
avrebbe importato una valutazjlone prelimi-
nare della fondatezza della pretesa e, quin-
di, l'esame preventivo della lite compiuto
da un organo non giurisdizionale e cioè da
un giudice diverso da quello naturale, onde
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ben opportunamente è stata scartata; ma an-
che la limitazione dell'accertamento alla sola
non manifesta infondatezza delle ragioni del
ricorrente non pone totale rimedio al det.
to inconveniente, sicchè i casi di rigetto
della istanza di ammissione al patrocinio
statale saranno rari e sporadici con la con-
seguenza che non trova reale giustificazione
il costo in tempo e danaro dell'opera seletti.
va della commissione.

Ma il disegno di legge, oltre a presentare
innegabili pregi, dà adito a riserve di pecu.
Hare dlevanza.

L'istituzione di una sola commissione
presso il tribunale ai fini dell'ammissione
al patrocinio statale per tutti i giudizi c1vili
ed amministrativi e per ogni stadio e grado
del giudizio (articoli 5, 6 e 9 del testo appro-
vato dalla commissione) lascia alquanto per.
plessi.

Sarebbe stato più opportuno forse costi-
tuire più commissioni allo scopo di assicu-
rare la inclusione in esse di magistrati od
esperti più specializzati attesa la complessità
e la varietà delle materie sottoposte al loro
vaglio; ma quel che preoccupa maggiormen.
te è l'abolizione di qualsiasi impugnazione
avverso il provvedimento ammissivo del be.
neficio della difesa a mezzo del patrocinio
statale con la correlativa estensione del prov.
vedimento a qualsiasi stadio e grado della
lite.

'È vero che la commissione predetta non
è organo giurisdizionale, ma amministrativo,
onde non sarebbero necessarie le garanzie del
doppio grado di giurisdizione e del ricorso
per cassazione, ma non è dato nascondere
che il beneficio del patrocinio statale in de-
terminati casi ben può diventare per il non
abbiente un vero e proprio privilegio di tra-
scinare in giudizio, in secondo ed in terzo
grado, la parte contraria dopo che una o due
pronunzie giudiziali hanno con le garanzie
del contraddittorio disatteso le pretese ra.
gioni deI non abbÌ!ente accertatane la infon-
datezza. In tali ipotesi si consumerebbe un
autentico abuso in danno della parte contra.
ria, che al fine di evitare notev~li ed irrecu.
perabili spese nel corso di tre gradi di giu.
risdi'zione sarebbe di fatto costretta a soc.
combere od a transigere la lite.

10 MARZO 1971

Prevede, per la verità, il testo licenziato
dalla Commissione (articolo 13) che in qua.
lunque stato della causa o del procedimen.
to l'Intendenza di finanza può chiedere la
revoca dell'ammisisone al beneficio del pa-
trocinio statale;. ma tale facoltà è liimitata
soltanto alla insussistenza dello stato di non
abbienza oppure al mutamento della condi-
zione economica della persona ammessa al
beneficio ed in niun caso riflette la condizio-
ne relativa alla non manifesta infondatezza
della controversia, che una volta accertata
non è più soggetta ad alcun s1ndacato. E
ciò è tanto più grave quanto più si consi-
deri che il provvedimento di ammissione al
patrocinio statale è concesso inaudita altera
parte.

Al riguardo è bene sottolineare che la
mancanza di qualsiasi contraddittorio in se-
de di esame della domanda di ammissione
alla difesa a mezzo del patrocinio statale
non può facilmente condividersi.

'È strano, invero, negare alla controparte
il diritto di contestare in qualsiasi, modo,
anche con la produzione di memorie e docu-
menti entro termini ristretti, l'esistenza del-
le condizioni necessarie per la concessione
del beneficilo.

Non può seriamente dirsi che il giudizio di
ammissione non incide immediatamente sul.
la sfera giuridica della parte avversa. Il di-
vieto del contraddittori!o con la controparte
dinanzj alla commissione chiamata a pro-
nunziarsi sulla domanda di ammissione al
patrocinio statale ben può configurarsi come
un attentato al diritto inviolabile della dife.
sa, che deve essere garantito anche alla par-
te abbiente in qualsiasi fase e grado del pro.
cesso e, quindi, anche nel procedimento pre.
liminare per la concessione della difesa sta-
tale; esso certamente frustra il principio del.
la eguaglianza dei cittadini davanti alla leg-
ge garantito dall'articolo 3 della Costituzio-
ne, che consiste ~ così come ha affermato

la Corte costituzionale con decisione n. 25
del 23 marzo 1966 ~ nel « divieto che la leg-
ge ponga i1n essere una disciplina che diret.
tamente o indirettamente dia vita ad una non
giustificata disparità di trattamento delle si-
tuazioni giuridiche }}.

E nel nostro caso non vi è chi non veda
la notevole disparità di trattamento che si
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realizza a favore di una parte, che nulla
spende e nulla rischia per effetto dell'accor-
datole beneficio del patrocinio statale, ed in
danno dell'altra parte, che è costretta a so-
stenere i rilevanti oneri di un 'processo a vol-
te in triplice grado con eventuali rinvii a se-
guito di pronunzia del suppremo collegio,
senza speranza e comunque con scarsissima
possibilità di recupero delle spese e dei danni
anche in caso di definizione favorevole della
lite.

« Questa disparità di trattamento )} ~ co-

sì come osserva il Davanzo ~

{{ deve avere
una .giustificazione; e perchè questa giustifi-
cazione non si riduca a una lustra, occorre
che essa sia data in contraddittorio delle
parti }}.

Il disegno di legge, infine (riteniamo op-
portuno non soffermarci in sede di dichiara-
zione di voto su altre particolar~ norme del
progetto degislati,vo), prevede la costituz,ione
di un fondo pubblico destinato alla liquida-
zione degli onorari e dei diritti, nei qualii so-
no da comprendere anche le spese sostenute
ed anticipate, dovuti al difensore del non
abbiente, ai periti ed agli ausiliari.

Detta liquidazione va effettuata in osser-
vanza delle leggi e tariffe professionali dal
guidice che decide la causa o l'affare (artico-
lo 22 del te~to della Commissione), ma il fon-
do all'uopo previsto nella misura di lire
cinquecento milioni per l'anno 1971 non po-
trà certamente ritenersi congruo quanto me-
no per ciascuno degli anni successivi allor-
quando certamente assai numerosi saranno
i processi che si svolgeranno con il beneficio
del patrocinio statale.

La Commissione ha, tra l'altro, ritenuto di
sopprimere il comma 2° dell'originario arti-
colo 38 che facultava il difensore a chiedere
l'anticipazione a carico dello Stato fino a
due terzi degli onorari a lui spettanti; tale
criterio potrebbe non condividersi perchè a
volte il difensore, in caso di processi assai
complessi e lunghi, sarà costretto ad antici-
pare spese anche notevoli ed attendere per
molto tempo la liquidazione ed il recupero
delle sue spettanze per onorari, competenze
e spese, che a mente del citato articolo 22
del testo licenziato dalla Commissione po-
tranno realizzarsi non certamente prima del-
la definizione di uno dei gradi del processo.

Forse in subiecta materia sarebbe neces-
saria l'adozione di successive norme regola-
mentari, peraltro chiaramente indispensabili
per la migliore attuazione di molti altri pre-
cetti contenuti nel disegno di legge in esame,
che per la sua scarna articolazione nella qua-
le sono enucleati i princìpi fondamentali del
nuovo istituto del patrocinio statale per i
non abbienti ha bisogno di opportuni ri-

medi' integrativi.
Il testo approntato dalla Commissione

giustizia, però, nel suo complesso merita ap-
prezzamento per il suo contenuto e per la
sua forma; è per tal motivo che il Gruppo
del Movimento sociale, con le riserve sopra
denunziate e con l'auspicio che al più presto
seguirano nuove norme regolamentari ed in-
tegrative che serv,iranno ad attuare con mag-
giore precisione il principio dell'assicurazio-

ne al non abbienti dei mezzi per agire e di-
fendersi davanti ad ogni giurisdizione det-
tato dall'articolo 24 della Costituzione, espri-
me voto favorevole per il disegno di legge in
esame. (Applausi dall' estrema destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare per dichiarazione ,di voto il senatore Zuc-
calà. Ne ha facoltà.

z u C C ,AL A'. Signor Presidente, signor
Sottosegretario, onorevoli colleghi, quando,
or non è molto, discutemmo in quest'Aula
la riforma del processo penale, una delle defi-
cienze segnalate derivava dalla possibilità
che i maggiori poteri, sul piano operativo,
consentiti alla difesa in un equilibrio armo-
mco e democratico con gli altri poteri dello
Stato, determinassero una discriminazione
classista, quasi che il nuovo processo si tra-
sformasse in un vantaggio per le classi privi-
legiate e divenisse il cosiddetto processo dei
ricchi. C'era il rischio ~ che io ebbi l'onore
anche di segnalare nella relazione che presen-
tai al disegno di legge per la riforma del pro-
cesso penale ~ che nella nuova configura-
zione accusatoria del processo, le classi me-
no abbienti, le classi popolari, per l'impos-
sibilità di ricorrere a una difesa aHiva ed
efficiente, si trovassero in condizioni subal-
terne, così come tradizionalmente suole ac-
cadere nella legislazione capitalistica e bor-
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ghese, rispetto alle classi privilegiate che
potevano avvalersi con i propri mezzi di
una difesa attiva ed efficiente.

.L'odierno disegno di legge ha un merito
politico rilevantissimo e non per niente ha
avuto l'appoggio e il consenso di tutti i
Gruppi democratici del Senato. Il pregio ed
il consenso derivano dal sUlperamento di
quella condizione di inferiorità in cui veni-
vano a trovarsi le classi subalterne, le classi
popolari, i pO'veri in genere rispetto al prin-
cipio di eguaglianza che di fatto non trovava
applicazione per i molti condizionamenti
di ordine economico che il nostro ordina-
mento per dare ingresso alla domanda di
giustizia, sia civile che penale, non consentiva
di realizzare.

Ecco perchè abbiamo apprezzato 10 sfor-
zo che ha fatto la Commissione giustizia del
Senato, sotto la guida del suo saggio presi-
dente, senatore Cassiani, per arrivare ad
una nuova struttura della difesa dei non ab-
bienti che fosse un superamento quaHtafivo,
un superamento politico della precédente
normativa che prevedeva solo il cosiddetto
patrocinio gratuito ai poveri. Non è vero che
si tratta, come testè ho sentito dal senatore
Filetti, di una riforma marginale, dorvendosi
intendere sempre per non abbienti solo i po~
veri che non sono nelle condizioni di rpotersi
difendere. ~ invece un salto qualitativo po~
Iitico di rilevante importanza questo, che si
connette e si collega a quella strategia delle
riforme del processo e della giustizia più in
generale del nostro Paec;e per portarla ad
una condizione più democratica, più civile,
più moderna.

Non si spiegherebbe il nuovo processo pe-
nale con il rilancio della difesa sul .piano
concreto ed operativo: l'intervento attivo di
essa in ogni stato e grado del Iprocesso dal~
1'interrogatorio dell'imputato neIIa fase pre~
giudiziale, a queIIo davanti al pubblico mi~
nistero e al giudice istruttore. non si snie-
gherebbe se non ci fosse la possibilità
per i poveri di avvalersi di questa stesc;a
diltesa di cui ogni altro cittadino può effica~
cemente avvalersi per tutelare i propri di-
ritti.

Perdò noi riteniamo che il saIto sia di so~
stanza e sia soprattutto qualitativamente e

politicamente di grande caratterizzazione. Si
realizzano con questo nuovo provvedimento,
a mio parere, due precetti fondamentali del~
la Costituzione: l'articolo 3 e l'articolo 24.

Quando ]'articolo 3 afferma che tutti i cit-
tadini hanno parità ed uguaglianza di diritti
di fronte alla legge sancisce un rprincipio.~he
fino a questo momento è stato solo una pu~
ra affermazione. Non siamo ancora nella fa-
se in cui il principio sia di piena attuazione
perchè questa legge, così come le altre rifor-
me che abbiamo approntato, non è un pun~
to di arrivo per ol1ganizzare la nostra socie-
tà in modo più moderno e più democratico,
ma è solo un punto di partenza. Però come
punto di partenza essa, proprio per quell'am-
pia visione politica che l'ha ispirata, deter-
mina in concreto, nei fatti, la possibilità che
tutti i cittadini, senza distinzioni di sesso, di
religione ma soprattutto di condizione eco~
nomica. che era la distinzione più avvilente
che un Paese civile e moderno potesse por-
re, si av.valgano finalmente di una difesa
concreta ed attiva che sia un superamento
di quel vecchio ed avvilente istituto della
difesa di ufficio, che in genere era ed è una
finzione che salva la forma, senza nulla con-
cedere alla sostanza se non l'invocare «la
demenza della Corte ». Tutto ciò lasciava
la .parte che soprattutto aveva più bisogno
della difesa, cioè la parte più esposta econo-
micamente (i poveri. i deboli,di indifesi, i
non abbienti) scoperta in una gamma di ope-
razioni giudiZi arie che spesso erano incom~
prensibiJi aI!a stessa parte che doveva poi
su:birne e SODPortarne gli effetti.

Ecco perchè con il provvedimento diamo
agilità ed efficienza a nuovi prinÒni, ad una
nuova struttura, ad una nuova formazione.
ad una nuova partecinazione nel processo:
nerchè Io stesso nrocesso deve a'Vere credi-
bilità e democraticità. sonraffutto quando
è celebrato in nome del ponolo.

TI concetto della non abbienza non è niù
legato al requisito della novertà E bene ha
fatto la Commissione giustizia a fissarne i li-
miti in modo nreciso e rip'oroso, ervitanrlo
que11a .burocratizzazione delle prncenure che
~messo vanificava neJla pratica i diritti cne
ill astratto si voleva concedere ai nOVF~ricon
Ta vecchia leg:ge sul gratuito patrocinio.
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Il limite della manifesta non infondatezza
della lite è anch'esso fondato su criteri pre-
cisi che evitano le discrimìnazioni che aveva-
no portato a quelle tristi statistiche, testè
ncordate nel corso di questo dibattito, se-
condo le quali solo l'uno per cento nel nostro
Paese ,poteva accedere alla difesa gratuita,
mentre questa invece era consentita per il
27 per cento in Inghilterra e per il 20 per
cento in Francia. Sono cifre che debbono
far meditare per una mruggiore speditezza e
per un maggiore avanzamento nell'attuazio-
ne di una concreta giustizia.

Il iProwedimento quindi ha elementi po-
sItivi certo con qualche manchevolezza. Si
lamenta per esempio ~ e questa rprecisazio~
ne è bene che sia fatta nel corso di questo
dibattito ~ che l'ultimo comma dell'artico-

lo 4 dal1ebbe al magistrato la possibilità di
vigilanza sulla difesa dei non abbienti, il che
sembrerebbe contrario al principio della in~
dipenden~a della difesa. Bene, noi vogliamo
precisal1e che la norma è stata predisposta
e approvata non perchè la vigilanza possa
trasfOl1marsi in un sindacato del magistrato
sull'attività del difensore, ciò che sarebbe
inconcepibile, ma perchè il magistrato che
Istruisce il procedimento abbia la possibili~
tà di vigilare l'iter formativo del rprocedi-
mento, cioè la fase della formazione del fa-
scicolo, delle carte, delle esenzioni, :del pa~
gamento degli onorari e così via, cioè una
fase ,burocratica che non si riverbera nel-
l'attività del difensore.

Premesse queste considerazioni, mi pare
superfluo rifare la storia di tutto il provve-
dimento perchè è stato ampiamente discusso
III sede di CommiSSIOne giustizia. Noi rite-
niamo che esso debba avere un cammino sol-
lecito, attento e accurato perchè possa di~
ventaTe presto legge dello Stato. C'è qual~
che rischio e qualche perplessità che deriva
non tanto dalla sua struttura, quanto dal~
l'uso che nella 'prassi se ne può fare. Non
bisogna esagerare, abusare, strumentalizza-
re, distorcere il fine della legge perc'hè que-
sto rischio che viene soprattutto segnalato
all'attenzione, all'intelligenza della classe fo-
rense italiana, che riteniamo pari al compi-
to che le ,viene affidato, questo rischio po-
trebbe neJla pratica vanilficare gli effetti be-

J1efici del provvedimento. Guai se la tenden-
za alla generalizzazione dei non abbienti do-
vesse coinvolgere una tale massa di richie-
denti da non poter essere più sopportata dal-
le stesse spese, già abbastanza limitate, stan-
ziate in bilancio. Quindi ci deve essere, a no-
stro parere, un'attenta vigilanza della classe
forense perchè il.provvedimento che con tan-
ta sollecitudine e con tanta cura noi abbia-
mo affrontato produca i suoi effetti positivi
nella società e nellprocesso. La tendenza ad
esa,gerare, la tendenza a strumentalizzare
creerebbe le condizioni per un nuovo sbarra-
mento e quindi la possibilità ,che esso venga
annullato nei suoi pratici effetti, nella sua
concreta attuazione.

Per noi questo disegno di legge si collega
ad una strategia più ampia e, come dicevo
prima, è un punto di partenza non un punto
dI approdo nella strategia delle riforme. Lo
abbIamo collegato al nuovo processo penale
perchè diventi parte integrante di esso e la
difesa possa svolgervi un ruolo preminente,
non solo quando è richiesta da chi ha i mez-
Zi sufficienti 'per aVivalersene, ma direi anche
e forse soprattutto da chi non ha i mezzi
economici e quindi è più esposto perchè più
debole. Operiamo per nuovi equilibri nelle
lstitUlZioni, per soddisfare la giustizia che sa-
le dal basso ed è destinata a produrre nella
società italiana un aspetto più nuovo e più
democratico.

Noi socialisti votiamo a favore di questo
provvedimento 'per i suoi pregi intrinseci,
per la cura attenta e sollecita che esso ha
avuto nella sua fase elaborativa in sede di
Commissione, ma votiamo soprattutto a fa-
vore perchiè esso qualifica in modo rilevante
e deteIìminante quella strategia delle riforme
che da anni noi perseguiamo perchè il no-
stro Paese abbia finalmente un volto più ci-
vile e democratico. (Vivi applausi dalla si-
~istra, dall' estrema sinistra e dal centro).

P R E iS I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Tro-
peano. Ne ha facoltà.

T R O P E A N O. Signor Presidente,
onorevole Sottosegretario, onorevoli colle-
ghi, credo di poter affermare che il testo del
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disegno di legge che dalla Commissione vie~
ne sottoposto all'approvazione dell'Assem~
blea rappresenta un'ulteriore conferma del~
le concrete e reali possibilità che si offro~
no in sede parlamentare a bene legiferare
quando il lavoro parlamentare non è assog~
gettato a veti e a preclusi ani precostituite
come qualche volta accade. Dobbiamo dire
di trovarci oggi di fronte ad un testo apprez~
zabile sotto molti aspetti che, pur con i li~
mi,t! che esso registra, rappresenta di certo
un passo avanti molto serio verso l'assicura~
ZlOne della possibilità di difesa ai non ab~
bienti del nostro Paese.

Certo dobbiamo dire che il lavoro della
Commissione tè stato attento, che ha registra~
to inIzialmente degli scontri tra opposte po~
sizioni e che, attraverso il leale confronto
che ,si tè determinato nel corso delle sedute
successive, ha portato a realizzare ,concreta~
mente un incontro perchè il disegno di legge
recepisse alcune delle esigenze fondamentali
che si volevano raggiungere in questo campo.

Non si può sottacere il fatto che il dise~
gno di legge governativo era arroccato su
posizioni conservatrici; era soprattutto per~
meato da una serie di norme ispirate da una
concezione superata dei rapporti tra lo Sta~
to e l cittadini; norme che riproponevano
II criterio della diffidenza nei rapporti dei
cittadmi, del sospetto nei confronti dei di~
fensori che avrebbero dovuto assumere la
diJfesa dei non abbienti e che, quindi, cOl1'fi~
gura'vano una procedura per l'ammissione al
patrocinio statale che, a nostro giudizio,
avrebbe finito col vanificare completamente
l'attuazione del principio sancito nella nor~
ma di cui all'artkolo 24 della Costituzione
repubblicana. Con questo noi non diciamo
che quella norma nel presente disegno di leg~
ge trovi completa attuazione; riteniamo di
dovere affermare questo :perchè, a nostro
giudizio, neanche attraverso il testo defini~i~
vamente approvato dalla Commissione, si è
riconosciuto ai non abbienti la possibilità
concreta di esercitare autonomamente il di~
ritto di difesa il che :ripropone, evidentemen~
te, il tema della discriminazione nei confron~
ti di questa parte di cittadini. Dobbiamo, pe~
rò, anche riconoscere che passi positivi sono
stati fatti e che oggi questo disegno di leg~

ge nvppresenta un primo concreto passo ver~
so l'ammodernamento del vecchio istituto
del patrocinio gratuito; a nostro giudizio, es~
so deve significare non soltanto la formale e
materiale assicurazione dei mezzi e degli
strumenti di difesa ai cittadini non abbienti
davanti alle diverse giurisdizioni, ma deve
essenzialmente significare la determinazione
dello stato di eguaglianza tra tutti i cittadini
del nostro rPaese.

Ritenevamo che più propriamente bi~
sognava arrivare alla formulazione di alcune
norme che consentissero l'automatico eser~
cizio del dIritto di difesa attraverso il patro~
cinio statale, senza la preventiva autoriz~
zazione o concessione da parte di chioches~
sia. Ebbene anche su questo terreno dob~
biamo dire di aver superato una serie di
difficoltà: siamo infatti pervenuti alla costi~
tuzione dI un'unica commissione che auto~
rizza l'esercizio della difesa a mezzo del pa:-
trocinio statale per ogni fase e grado del
giudizio, ma siamo pervenuti essenzialmen~
te ~ e aedo questo sia uno dei fatti più im~
portanti ~ ad affermare il carattere pura~
mente amministrativo della decisione adot~
tata dalla Commissione, con l"assoluta inibi~
zione quindi dell'intervento di arltre parti,
pubblico ministero o controparte,e con l'ini~
bizione di possibilità di impUlgna,zione della
deoisione della stessa Commissione.

Questo mi pare sia stato uno ,dei passi :più
rilevanti, dei punti più qualificanti inseriti
nel disegno di legge del quale oggi ci occu~
piamo. Nel'l'esp:rimere il voto favorevole a
questo disegno di legge, dobbiamo conferma~
re le severe critiche, che già sono state illu~
strate in quanto abbiamo detto. Riteniamo
comunque che questo disegno di legge possa
rappresentare il primo passo verso una delle
tante forrme che possono e debbono attuare
la democrazia nel nostro ,Paese. Fin quando
non rompiamo infatti gli schemi, le preclu~
sioni che impediscono l'effettiva eguaglianza
dei cittadini anche di fronte alla legge ed
anche e soprattutto nell'esercizio della di~
fesa davanti alle giurisdizioni, non avremo
contribuito a portare avanti quel iprocesso
democratico per il quale siamo tutti ilillpe~
gnati. Per questo, nell'esprimere il nostro
voto favorevole, diciamo che approviamo il
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disegno di legge soprattutto con il proposito
dI ritornare su questo problema quando, at-.
traverso la prima attuazione delle norme
che ci accingiamo a votare, avremo recepito
reazioni, proposte, suggerimenti che più con-
seguentemente ci spingeranno ad ammoder-
nare il disegno di legge stesso per fare avan-
zare più speditamente nel nostro Paese, an-
che attraverso dforme di questo tipo, il pro-
cesso democratico. (Applausi dall' estrema
smistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dIchiarazione di voto il senatore Montini.
Ne ha facoltà.

M O N T I N I. Signor Presidente, signor
rappresentante del Governo, onorevoli colle-
ghi, ho il compito di motivare il voto favore-
vole della Democrazia cristiana a questo di~
segno di legge che riguarda il patrocinio ,sta-
tale per non abbienti, disegno derivante da
una iniziativa governativa, modificata in iti-
nere, e nel quale è stato assorbito anche
quello successivamente presentato dal se~
natore Tropeano ed altri. La pregevole rela-
ZIOne del collega Bardi ha ribadito, così co-
me è stato unanimemente riconosciuto, che
con quest'iniziativa legislativa si intendeva
dare un più concreto adempimento al pre~
cetto dell'articolo 24, terzo comma, della Co-
stItuzione, a tenore del quale debbono essere
assicurati ai non abbienti, con appositi isti-
tuti, i mezzi per agire e difendersi davanti
ad ogni giurisdizione. Già la Costituzione,
con il dettato dell'articolo 24, che discende
con rigida consequenzialità dal più ampio
principio di eguaglianza dei cittadini di fron-
te alla legge, a sua volta postulante la rimo-
zione di ogni ostacolo di ordine economico
e sociale che si frapponga all'effettivo eser-
cizio di questa lLbertà, aveva indicato lo .spi-
rito e l'impostazione con i quali doveva es-
sere riaffrontata la materia oggi regolata dal-
l'ormai superato regio decreto 30 novembre
1923, n. 3252.

L'attuale disciplina si appalesa infatti in-
sufficiente, spesso incapace di rispondere ad
esigenze concrete, fondata su di un sistema
che propone soluzioni valide più sul piano
formale che su quello di una realtà che non
può prescindere da certe consLderazioni (co-

me quella, ad esempio, della necessità di
adeguato compenso per l'opera complessa
e continuata del legale) se non vuole essere
vanincata o mort1ficata in un modo sostan-
ziale. La soluzione adottata dalla Commis-
sione gmstizIa, intelligentemente diretta dal
presidente Cassiani, è una soluzione di vasto
respiro sul piano giuridico e sociale, cui la
Democrazia cristiana ha dato un apporto di
indubbIO rilievo ed alla quale il Governo ha
collaborato con uno sforzo di superamento
dI mdiscutibili dIfficoltà, del quale va dato
ampIamente atto. Ed è soluzione che si col-
loc~ certamente fra quelle adottate dalle na-
zioni più civili. Faccio ancora rife"rimento
alla rdazione Bardi per affermare che essa
ha enudeato, in una lucida enunciazione i,
pnnc~pi fondamentali ai quali si è infmma-
ta la strutturazione di questa riforma. Essi
vanno dal pieno riconoscImento di un dirit~
io soggettivo pubblico al patrocinio statale,
a favore dei non abbienti, a quello della ne-
cessità di determinare il concetto di non ab-

oienza, ancorandolo a criteri il più possibHe
certi e sottratti ad ogni discrezionalità; dal~
l'estensione del concetto di fumus bani iuris,
identi:fìcato non più nella non manifesta in-
fondaLezza della causa o affare, ma ndla non
pretestualità della causa od affare, a quello
della facoltà di scelta del proprio difensore
da parte del non abbiente; dalla semplifica-
zione del procedimento per l'ammissione al
beneficio alla costituzione di un fondo pub-
blico destinatoa:lle spese di difesa.

A noi pare che il limite della non iscri-
zione nei ruoli dell'imposta complementare,
l1mlte superato nell'ipotesi di controversie
individuali di lavoro. previdenziali ed agra-
rie, sia un limite che non solo consenta una
applicazIOne predeterminata e non di scre-
zlOnale, ma soddisfi allo spirito della norma
costituzionale secondo la quale ha diritto al
patrocinio a spese dello Stato non solo chi
è povero, ma anche chi dovrebbe altrimenti
rischiare di incidere, per avere .giustizia, su
quel tenore di vita che è ritenuto come il
minimo accettabHe nel nostro Paese in rap-
porto alle esigenze del cittadino deUa socie-
tà attuale.

Anche il principio della non manifesta
fondatezza della causa od affare, che dovreb-
be sostÌltuire quello della probabilità di esi-
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to favorevole della causa od affare, è un prin-
cipio largamente innovato re a favore del cit-
tadmo non abbiente, peI1chèestende in modo
notevolissimo l'ambito di applicazione del
patrocinio statale e con ciò stesso le possi-
bilità d~ ottenimento di una sempre mag-
giore giustizia per tutti.

La previsione infine di Uiguaglianza di trat-
tamento per quanto riguarda gli onorari e
i diritti fra ,ildifensori, .consuLenti, periti ec-
cetera del non abbiente e quelli degli al,tri è
una realistica formula di garanzia di otteni-
mento, da parte dei non abbienti, di presta-
zioni diJl,irvello, diligenza e continuità pari a
quelle delle controparti.

Non intendo dilungarml ulteriormente su
altre rilevanti innovazioni delr disegno di l~g-
ge sottoposto alla nostra approvazione. Vo-
glio far notare soltanto che da quando è sor-
to, nelle legislazioni, l'istiiiuto del gratuito
patrocinio, si è posto immediatamente il pro-
blema, sul quale ha discusso e discute am-
piamente la dottrina, di conciliare la neces-
sità di asskurare al litigante meritevole una
difesa efficiente, a parità di condizione .con
l'avversario dotato di maggiori mezzi di for-
tuna, con quella di contenere il beneficio en-
tro limiti ben definiti, onde impedire che di
esso ci si avvalga da parte di persona liti-
glOsa o di pochi scrupoli, che sa di non do-
ver patgare il patrocinio, per scopi vessatori
o, peggio ancora, ricattatori.

Se quakhe perplessità può essere soria
pertanto in taluno dei componenti la Com-
missione giustizia per certi princìpi adottati
dal disegno di legge, come quello della per-
manenza automatica dell'ammissione al gra-
tuito 'patrocinio anche per i gradi successivi
di giudizio, pur di fronte ad una sentenza
sfavorevole (che potrebbe essere fondata,
ad esempio, su documenti ineccepibili acqui-
siti agli atti nel corso del giudiizio) essa può
essere sorta non in funzione di una limita-
zione del non abbiente nella sua azione verso
il raggiungimento del riconoscimento giudi-
zi,ale dei suoi diritti, ma per una legittima
preoccupazione di ovviare, senza intaccare
minimamente quest'azione, alla :possibilità
di abusi da parte dello stesso. Ma ogni per-
plessità è stata superata con un atto di fi-
ducia nel senso di resrponsabHità del cittadi~

no ,e come strumento di sempre maggiore
maturazione democratica dello stesso, dan-
do, come ho detto, al patrocinio statale in
favore dei non abbienti, una struttura ed una
ampIezza che costituiscono, a mio avviso, di
fronte alla disciplina attualmente in vigore,
un mutamento che assume le caratteristiche
di un mutamento di qualità, come ha ben
detto precedentemente i1 collega Zuccalà. Ed
è quello che occorre soprattutto sottolinea-
re in questo disegno di legge, così come
è stato opportunamente sottolineato per
quanto riguarda il regolamento peniten-
ziario, anche esso oggi all'ordine del gior-
no del Senato della Repubblica.

Quando il Presidente del Consiglio ci ri-
chiamava giorni or sono in quest'Aula alle
inC\SlVe riforme che sono state recentemente
varate ed a quelle cui sta attendendo il Par-
lamento, il mio pensiero andava anche a que-
sta riforma (così come alla riforma del di-
nttopenitenziario) che forse taluno, distol-
to da piÙ pressanti richiami a problemi di
più vasta popolarità, non ha considerato ap-
pieno nella sua effettiva 'portata. Si è detto
che uno dei parametri piÙ validi per misura-
re la civiltà di un ,popolo ed il suo livello di
effettivo progresso sia dato dalla garanzia
e dai mezzi, per tutti i cittadini, di ottenere
effettiva giustizia. Io credo che con questa
Iegge, per i princìpi che la animano, e a pre-
scindere dalle manchevolezze e dagli even-
tuali difetti, che potranno essere corretti
alla luce dell'esperienza che verrà dalla sua
attuazione pratica, noi avremo fatto un al-
tro passo verso una sempre più positiva qua-
bficaz10ne delle nostre istituzioni.

Per queste ragioni annuncio il voto favo-
revole della Democrazia cristiana. (Applausi
dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto i,l senatore Te-
sauro. Ne ha facoltà.

T E S A U R O. Sono pienamente d'ac-
cordo sui princìpi che hanno ispirato questo
disegno di legge che segna un notevole pas-
so avanti nel campo della giustizia in quanto
consente la difesa effettiva anche ai non
ahbienti. Sono del pari d'aocordo nel rico-
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Lloscere il merito della Commissione di ave~
re semplificato il testo del disegno di leggç>
eliminando disposizioni che avrebbero po~
tuta offrire il fianco a non pochi rilievi.

Non posso, però, tacere il mio profondo
dissenso sulla disposizione nella quale, in
contrasto con i princìpi fondamentali rela~
tivi all'esercizio della libera professione del~
l'avvocato, si stabilisce che il magistrato
davanti al quale il processo è pendente ha
la vigilanza sulla difesa dei non abbienti.

Il magistrato davanti al quale un proces~
so si svolge, senza dubbio, nel nostro esame
come in altri ordinamenti, ha il potere~do~
vere di garantire l'osservanza dell'obbIigo
della ditesa ed in particolare ha il potere
di denunciare ai competenti organi giudi~
ziari gli avvocati che si rendano eventual~
mente responsabili di illeciti penali ed ai
competenti organi professionali gli avvocati
che si rendano responsahili di illeciti disci~
pImari. Il magistrato, invece, non è stato
finora investito e non dovrebbe essere mai
investito di alcun potere di vigilanza sulla
difesa degli imputati, siano essi abbienti o
non a:bbienti. La difesa del oittadino, inve~
ro, nell'ordinamento costituzionale italiano
è affidata alla coscienza ed alla libertà in~
sindawbile del professionista e quindi l'at~
tività che questi svolge non può essere og~
getto di sindacato da parte del magistrato,
e tanto meno di vigilanza.

La disposizione che si propone è tanto più
maccettabile in quanto è stata proposta
dalla Commissione in sostituzione della di~
sposizione contenuta nel testo governativo in
cui si leggeva: {( Il magistrato davanti al
quale il processo è pendente, riferisce al
competente organo di vigilanza sull"even~
tuale inosservanza dei doveri professionali
da parte del difensore del non abbiente ».
La sostituzione di questa disposizione per~
fettamente compatibile col rispetto della
libertà e dell'insindacabilità del magistero
difensivo con la disposizione la quale im~
pone {( la vigilanza sulla dif.esa» sta a do~
cumentare che non si può dare alla di~
sposizione che si propone il significato che
vorrebbe dare con la sua interpretazione
l'egregio collega Zuccalà. È evidente, in~
vero, çhe se si è dehberatamente respinta
la proposta del Governo di stabilire che il

magistrato riferisse alle competenti autorità
sulle eventuali inosservanze dei doveri pro~
fessionali e si è stabilito, invece, che il ma~
gistrato sottopone la difesa alla sua vigi~
lanza, ciò sIgnifica che la Commissione non
ha creduto sufficiente il puro e semplice
potere di denunciare l'avvocato agli organi
professionali per le infrazioni disciplinari,
ma ha voluto prev.edere una vigilanza che
ha un significato inequivocabile nel nostro
ordinamento, significato scolpito non solo
nelle leggi del 1865, ma in tutte le leggi s,pe~
ciali, nonchè nel codice penale ed in quello
di procedura penale.

Anche se si potesse prescindere dalla si~
tuazione rilevata non si potrebbe non rico~
nascere che due sono le ipotesi possibili.
Se si vuole che il magistrato abbia per il
difensore dei non abbienti lo stesso potere
di denunzia per gli illeciti disciplinari che
ha per i difensori degli abbienti, in questa
ipotesi la disposizione proposta non ha al~
ouna ragione di essere. Esiste, invero, una
norma generale che rende applicabile da par~
te del magistrato a tutti i difensori, degli
abbienti o dei non abbienti, il potere di de~
nuncia agIi organi professionali. Se, invece,
si vuol,e stabilire per la difesa dei non ab~
bienti una speciale vigilanza questa previ~
sione legislativa non è possibile per due mo~
tivi: a) perchè la difesa è libertà e insinda~
caJbilità; b) iperchè la difesa dei non ab~
b1enti per il principio dell'uguaglianza giu~
ridica non può essere oggetto di un tratta~
mento diverso della difesa degli abbienti
a meno che non si voglia cadere nel ridicolo
di pensare che il magistrato per i non ab~
bienti può vigilare la difesa solo perchè
staJbilisce l'onorario relativo.

Per le ragioni prospettate, data la sede
redigente in cui siamo, dichiaro di esse~
re costretto a votare contro il disegno
di legge per la manifesta illegittimità del~
la norma sulla quale ho avuto l'onore di
richiamare l'attenzione dell'Assemblea

BAR D I , relatore. Domando di paJrla:re.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BAR D I , relatore . Signor Pl1eside:nte,
! onorevoli colleghi, çeroheremo brevemente



Senato della Repubblica ~ 21746 ~ V Legislatura

428a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOC{)NTO STENOGRAFICO 10 MARZO 1971

di rÌlportare nei termini giUlsti la questione
che è stata avanzata dal senatore Tesauro.

All'artkolo 4 del disegno di legge gover-
nativo era prevista la sorveglianza sulla dili-
gente trattazione delle oause dei non abbienti
da parte del primo presidente della corte su-
prema di cassazione, da parte del presidente
della corte d'appello o della sezione distac-
oata. Si aggiungeva anche che questi organi
di vigilanza potevano ohiedere sulle cause '

« informazioni e oh~arimenti )} e si aggiunge-
va: «fanno rapporto ai competenti consigli
dell'ordine per le eventuali trasg:wssioni di-
scipHnari dei difensori )}. Lo stesso articolo
pl'evcedeva: «H magistIuto davanti al quale
il prooesso è pendente, riferisoe al competen-
te o:rgano di vigilanza }}, che in questo caso
non è il consiglio dell'ordine, senatore Tesau-

l'O, ma è il primo presidente della cassa-
zione...

T E S A U R O. Ma è per questo che io ho
denuciato tale soppressione.

BAR D I, relatore. . . . o il presidente del-
ala corte di appello, « sull'eventuale inosser-
~anza dei doveri prOifessionali da palrte del
difensore del non abbiente }}.

In Commissione si è discusso a lungo su
questa disposizione così come v,eniva propo-
sta e si è ovviamenteri,levato che era inam-
missibile una vigilanza articolata in questi
termini e così formulata; per cui la Commis-
sione fu dell'avviso di sostituire l'intero ar-
ticOllo con un solo comma, nel quale si dioe
semplicemente: «Il magistrato davanti al
quale il processo è pendente ha la vigilanza
sulla difesa dei non abbienti }}.

Ora che OOisasi è inteso dil'e, anche impli-
citamente, con questa di,sposizione e con que-
sta norma? Si è inteso affidare al magi!strato
un potere di vigilanza non sull' opera profes-
sionale, non sulla sostanza dell'opera profes-
sionale che svolge il difensore, ma sull'osser-
van:lòa di a1cune norme pDooedurali che in-
dubbiamente nel procedimento devcono esse.
re osservate. Vorrei dire che questa norma è
stata dettata dall'intento di favorke il più
possibile la difesa più idonea in favore del
non abhiente, non dall'intento contrario.
Quindi ,lungi dalla Commis,sione l'intenzione

di soffocare la libertà di attività da parte
del professionista.

Nella Commilssione giustizia in maggiomn-
za siamo avvocati e siamo sensibili ai riohia-
mi che oggi ci vengono dal ,senatore Tesauro.
Ma abbiamo ritenuto che, data anohe la ,na-
tura dell'istituto del patrocinio statale che

~ non si dImentichi ~ comporta un onere

a carico del1lo Stato che è il pagamento del-
le spese in favore del difemore del non ab-
biente, data la natura particolare dell'isti-
tuto...

T E S A U R O. Hanno bisogno di questo
capestro!

BAR D I, relatore. Ma non è un cape-
stro: non d:mmmaHzziamo, senatore Tesan-

l'o! Il magistrato esercita questa vigilanza,
che peraltro è sfornita di sanzione perchè, a
mio parere e a parere della Commissione, il
magistrato in questo caso non può che riferi-
re al consiglio dell'ordine degli av'vocati: è
implicito questo.

Che cosa può fal'e il magistrato nel caso in
cui (mterruzione del senatore Tesauro) ri-
scontri una inosservanza dei doveri professio-
nali? Riferire al consiglio dell' ordine. E vor-
rei dire che anche per gli abbienti oggi esiste
una norma di questo tipo, perchè il magistra-
to, il giudice, il quale si accorge (interruzione
del senatore Tesauro) ,che si è commessa una
inosservcanza dei doveri prOifessionaJli da par-
te del difensore ha indubbiamente il potere
di riferire al consiglio dell'ordine degli avvo-
oati. Quindi la situazione resta identica, quin-
di la di£esa resta lliguale e nel caso dei [lon
abbienti e nel caso degli é1'bbienti. E alI D'l'a
noi non vediamo nè l Illegittimità nè addirit-
tura, come ha dctto il senatore Tesauro (no-
nostante tutto il rispetto per i suoi meriti
professionali), l'incostituzionalità di questa
norma la quale, a nostro modesto avviso, ri-
sponde meglio all'esigenza della tutela dei
diritti dei non abbienti i quali si rivolgono
alla giustizia per vederli riconosciuti. E quin-
di ci sembra giusto che in questo caso, data
la natura dell'istituto, ci sia una particola-
re vigilanza, una particolare attenzione da
parte del giudice sul modo di espletamen-
to del mandato da part,e del professionista
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che, rilpeto, salrà 'retribuito dallo Stato per-
ohè esercita una funzione pubblica.

C ASS I A N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C ASS I A N I . Una parola estremamen-
te rapida per concludere questo che ha as-
sunto il tono di un dibattito laddove doveva
essere soltanto una manifestazione da rap-
portarsi a dichiarazioni di voto. Diceva il se-
natore Tesauro con l'autorevolezza che gli
deriva dal nome e dalla sua attività consue-
ta: la libertà della difesa è sacra. Io non cre-
do che abbia detto cosa nuova per nessuno
dei componenti di quest'Assemblea, ma parti-
colarmente per coloro che sono comunque o
pratici o teorici del diritto. La difesa è sa-
cra, la difesa non si tocca e non s'incrina ,

collega senatore Tesauro. Gli è però che noi
giudichiamo qui il nuovo istituto del patro-
cinio statale che non è patrocinio per tutti i
cittadini ma è soltanto per i non abbienti.
Si tratta di un disegno di legge ohe rivolu-
ziona quella che oggi in Italia si chiama ma-
lamente la difesa di ufficio, cioè una finzio-
ne. Se la parola mi è consentita in quest'Au-
la solenne io direi che è una ignobile finzio-
ne. Questa è la realtà obiettiva, certa. Ecco
il concetto rivoluzionario di questo disegno
di legge.

La vigilanza? Naturalment'e la vigilanza
ne è la premessa. Dirò che essa è la preù11es-
sa per la creazione del patrocinio statale per
i non abbienti. Il giorno in cui la vigilanza
non vi fosse, senatore Tesauro ~ e io mi au-
guro che lei abbia letto tutto quanto il
testo del disegno di legge ~ cadrebbe
interamente il disegno di legse che la
Commissione ha lungamente dibattuto e ap-
profondito.È lo Stato, ha detto il valoroso
relatore senatore Bardi, che compensa l'ope-
ra dell'avvocato. Che ,cosa dice la norma vo-
tata dalla Commissione? Dice una cosa tan-
to diversa dalla norma che era proposta dal
Governo e che è sembrato alla Commissio-
ne avesse un poco il sapore della sorveglian-
za dei carabinieri alle spalle del difensore.
Questa è la sensazione che si è avuta da
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parte della Commissione ed è per questo
che la norma si è semplicizzata al massimo
parlando di vigilanza da parte del magistra-
to)J quale ~ mi sia consentita l'osservazio-
ne ~ è chiamato a hquidare ilicompenso. E
a questa norma, si badi bene, non è lega-
ta alcuna sanzione, mentre nella norma
proposta dal Governo era previsto il do-
vere della denunzia al consiglio dell'or-
dine. Cosa ben diversa. Ma come sarebbe
concepib.ile in siffatta materia di non preve-
dere che il magistrato della causa abbia il
potere di garantire la difesa del non abbien-
te? Si tratterà di chiamare il difensore as-
sente o di ricordaI1gli l'obbligo di presentare
la comparsa, si tratterà più semplicemente
di rinviare la causa perchè l'imputato non
rimanga indifeso, si tratterà talvolta di in-
vestire della questione il consiglio dell'ordi-
ne. Diceva il testo proposto dal Governo: {{ I
magistrati fanno rapporto }}. Che altro vuoI
dire {{ fanno rapporto }} se non che hanno il
dovere della denunzia al consiglio dell'ordi-
ne? Una cosa ben diversa dalla norma così
come essa è stata proposta dalla Commis-
SlOne.

Mi Ipare che non vi sia altro da aggiungere;
tutte queste cose meglio di me le ha dette il
relatore. Credo pertanto che il Senato possa
tranquillamente votare questo disegno di leg-
ge, che è un fatto di civiltà. Si tratta di un
passo avanti che non deve essere contrasta-
to. Votiamo il disegno di legge eon la con-
vinzione di rendere un grande servigio al no-
stro Paese. (Vivissimi applausi. Moltissime
congratulazioni).

P RES I D E N T E. Si dia ora lettura
del testo del disegno di legge n. 323, approva-
to aJ1ticolo per articolo daNa 2a Commis-
sione.

L I M ,o N I, Segretario:

Art. 1.

È !istituito il patrocinio statale per assi-
curare ai non abbienti i mezzi per agire e
per di6endersi davanti ad ogni giurisdizione.
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Art.2.

La Stato assume l'oneI1e delLe spese, dei
diriUi e degli onorari dei diEensor:i, nonchè
dei consulenti tecnioi, periti, ausiliari del
giudioe, notai, e pubblici ufficiali, chiamati
a prestaI1e ,lla loro opera in Eaval'e di una o
più parti ,esercenti il diI1itto di difesa a mezzo
del patrocinio statale.

Art.3.

Il patl1Ocinio statale dei non abbienti non
è ammesso per le oontvoversie ooncernenti
cessioni di cI1editi e dinitti altrui, salvo che
la cessione visulti effettuata in adempimen-
to di preesistenti obbligaZJioni derivanti da
atti di data certa.

Art.4.

J,l magistrato davanti al quale il processo
è pendente ha la vigilanza sulla difesa dei
non abbient<Ì.

Art. S.

Presso ciascun tribunaLe è cost,ituita una
Commissione per l,a difesa dei non abbi,enti
composta:

1) dal PI1esidente del tribunale, o da
un magistrato, anche a riposo, da lui desi-
gnato, che ,la pvesiede;

2) da un altro magistmto, anche a ri-
pOlSO,designato dal Pvesidente del tribunale;

3) da un avvaoato o prooUlratore liscritta
all'Albo dei procuratori da almeno 10 anni,
designato dal Consiglio dell'ordine forense.

Un cancelliere o segI1etario designato dal
Preslidente del tribunaLe ,esercita le funzioni
di segretario.

Per ciascuna categoria di componenti la
Commissione sono nominati, con le medesi-
me modalità, membri supplenti.

Art.6.

. Pel' i giudizi civili ed amministmtivi l'am-
missiane al patrooinio statale è disposta

dalla CommisSlione presso il tribunale nel cui
oircandanio deve aver luogo .il giudizio.

Nei giudizi penali, l'imputato o le parti
private sono ammesse al patrocinio statale
con decreto motivato del Preslidente deUa
Corte o del TI1ibunale o del Pretore del luogo
in cui si procede.

Durante l'istruzione l'ammissione è dispo-
sta con decreto motivato dal giudice istrut-
tore o dal Presidente della sezione istrutto-
ria se si procede ad istruzione formale, dal
pubblico ministero se si procede ad istru-
zione sommaria o nel caso degli atti di po-
lizia giudiziaria; ovvero dal Pretore o dal
giudice speciale nei procedimenti di rispet-
tiva competenza.

L'ammissione al patvocinio statale per le
oause di compet,enza del conciHatore è di-
sposta dal conciliatore medesimo.

Per i procedimenti penali davanti al Tri-
bunaLe per i minorenni resta fevmo il dispo-
sto del vegio deoreto 20 settembve 1934,
n. 1579, articolo 9.

Art.7.

Uammisslione al patI1ooinio stataLe dei non
abbienti, in materia ciViiLe,penale 'e ammiJDJi-
strativa, produce i seguenti effetti:

1) la difesa gratuita per la causa o per
l'affare in ordine al quale ebbe luogo l'am-
missione al beneficio medesimo, salvo il di-
ritto di ripetizione degli onorari dalla parte
contraria, candannata alle spese nelle cause
civili, e nelle cause penali in cui vi sia co-
stituziane di parte civile;

2) l'annotazione a debito deUe tasse di
I1egistro, delle tasse di bollo e ,ipoteoarie, e
del1e eventua:lti relative 'soprattasse secondo
le leggi vigenti e i regolamenti vel'ativi;

3) la formazione gratuita di atti proces-
suali, amministrativi o pubblici in genere, il
rilascio pure gratuito di copie, necessari per
la causa o affare per cui vi è stata l'ammis-
sione al beneficio, l'anticipazione da parte
dello Stato delle spese effettivamente soste-
nute da consulenti tecnici, periti, ausiliari
del giudice, notai e pubblici funzionari che
abbiano all'uopo pl'estato la propria opera
e l'ammontare a debito dei diritti di compe-
tenze, onorari o vacazioni loro spettanti;
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4) l'anticipazione da parte dello Stato
delle spese di viaggio o di soggiorno e rela~
tive indennità spettanti a funzionari pub~
blici in relazione alle cause o affari di cui
sopra, e delle spese e indennità necessarie
per l'audizione di testimoni;

5) le inserzioni gratuite, necessarie per
le cause o affari di cui sopra, in pubblica~
zioni legali, in forza di provvedimento dello
organo giudiziario davanti al quale si svolge
il procedimento.

Art.8.

Gli effetti della ammissione per una de-
terminata causa o affare, si estendono a tut-
ti gli atti che vi si riferiscono, di volontaria
giurisdizione, amministrativi, o di altro ge-
nere.

Art. 9.

L'ammissione alll'eseroizio del patrocinio
statale di cui all'articolo 1 valle per ogni
stadio e grado del giudizio.

Art. 10.

Sono ammessi alla difesa tutti coloro,
compl1esi gli stranieri, che sii trovino neHe
oondizioni di cui all'articolo seguente e le
persone giuridliche che abbiano per scopo
esclusivo o prevalente la beneficenza, l'as-
sistenza e !'istruzione dei non abbienti.

Art. 11.

Le condizioni per l'ammissione alla difesa
sono:

1) lo stato di non abbienza;
2) la non manifesta infondatezza della

causa o affare.

Si pmsume non abbiente chi non è iscnitto
nei ruoli deH'imposta complementare e, H-
mitatamente aHe controversie individuali di
lavoro, pJ:1evidenziali ed agraJ:11e,anche chi è
iscdtto neri J:1Uolidi deua imposlta, per un
J:1eddito non superiore a LiJ:1e2 riMoni,

Nei giudizi penali, anche per .t'.esercizio del-
l'azione civile, è richiesta soltanto b oondizio-
ne di cui al n. 1) del pnimo oomma.

Art. 12.

In materia civile ed amministrativa chi
vuoI ottenere l'ammissione al patrooinio sta-
talle deve farne domanda conrliool1s0 in carta
semplice diJ:1etto al Presidente della compe-
tente Commissione.

Il ricorso deve contenere l'esposizione dei
fatti, delle ragioni e dei mezzi di prova, sui
quali l'istante intende fondar,e la sua do.
manda o difesa.

Esso deve essere sottoscritto dalla parte e
corredato dei documenti giustificativi della
non abbienza e di quelli conoernenti il me-
rito.

n ricorso, sempre corredato dei documen-
ti di cui al comma precedente, può essere
proposto anche verbalmente davanti ad un
componente della Commissione, ovvero da.
vanti al cancelliere della Pretura del luogo
di residenza o di domicilio dell'istante.

Di tale proposizione viene redatto il pro-
cesso verbale.

Il cancelliere trasmette il processo verba
le, unitamente ai documenti, alla competen.
te Commissione.

Nei giudizi penali, l'imputato o le parti
private che chiedono, con atto sottoscritto
o oon dichiarazione verbalizziata, di avvaler-
si del patrocinio statale, devono produrre
al magistrato competente ai sensi dell'larti-
colo 6 la certificazione tributaria rdativa al-
!'imposta complementaJ:1e di aui lall'ar1Jico-
lo 11.

Nelle cause di oompetenza del conaiLia-
tore, iÌl rioorso per l'ammissione al patroci-
nio statale, corJ:1edato dei documenti giusti-
Hcativi di au:i al ter:w comma, è propoSito,
anche verbalmente, davanti al conciliatore
medesimo.

Art. 13.

In qualunque stato della causa o del pro-
cedimento l'Intendenza di finanza, qualora
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ritenga inesistente lo stato di non abbienza
o mutata la condizione economica della per-
sona ammessa al beneficio, può con ricorso
motivato e notificato alla parte interessata,
chiedere alla Commissione o al magistrato
che emanò il decreto di ammissione la re-
voca di questa.

La Commissione o il magistrato compe.
tente provvedono con decreto motivato.

Ai fini di cui ai commi precedenti il can-
ceilliere del tribunale o dell'uffioio del con-
ciliatore comunica mensilmente all'Inten-
denza di finanza un elenoo nominativlQ deUe
peI'sone ammesse, oorI'edato del1a pI'odotta
documentazioOne sulla non abblÙenza.

Art. 14.

La Commissione di cui all'articolo 5 si riu-
nisoe su convocaziOlne del P]1esidente che, per
OIgni affare, designa il relatOlre.

Il relatore provvede alla istruzione della
domanda, e quindi riferisce alla Commis.
sione, che decide, a maggioranza di voti, con
deliberazione motivata e sottoscritta dal Pre
sidente e dal relatore.

Art. 15.

Con 111prOlvvedimento di ammissione viene
nOlIIllÌ.nato il difensore pJ1esoeIto dalflistante
tra gli avvOlcati e procumtOlri eser:centi in
UIIl oomune deUa circOlscriz101rredel tr:ibUlIlale
oOlmpetente per teI'ritodOl.

Ove susslistano fondate ,J:1agioni, può esse-
r:e nominato, su :istanza delnnteressato, UIIl
difensOlre tra quelH esel'Oenti neHa airco-
scrizione della OOlrte d'appello cOlmpetente.

Per i giudizi davanti aHa Corte di cassa-
zione, al Tnibunale superioJ1e delle acque
pubbliche, al Comig1iodi Stato, allla COll'te
deli conti, al ConsigHo di giustizia ammini-
srtTativa per la Regione sidIiana, 'alla Sezio-
ne giuDisdizionale della Corte dei conti per
la Regione sidliana e aBe altre giurisrdizionIÌ.
speciali, il di£ensore può esser:e designato
e nominato anche tra quelli residenti nel
distr:etto della Corte d'appello nel quale è
compr:eso il comune di l'esidenza deB 'istante.

Qualora l',istante ri<tenga che sussistano
validi motivi per prooedeJ1e aMa revoca del
mandato, può fame denuncira all'organo che
ha pI'ovveduto aLla nOlmina.

Questo, valutata la fondatezza e la gra-
vità dei motivi e sentito il difensore, può
prooedere alla sua sostituzione con altro
avvocato o procur:atOlr:e, sempre indicato
dalla parte, con decr:eto non lililliPugnabi1e.

Art. 16.

La corrispondenZJa deUa Commissione di
cui all'articoloO 5 con i pubbMai uffici ha
luogo in franchigia postale.

I pubbl:ici uffici debbono rilasciare, in oar-
ta Libera, copie, certificati e documenti rela-
tivi alLa causa o affare del non abbiente.

Degli atti rilasciati non si può fare uso
estraneo alla oausa per ,la qual,e furono d-
chiesti, ed i medesimi devOlno recare ,l'in-
dicazione del nome deUe parti, del richie-
dente, e la data del decreto di ammisslione al
patJ1ocinio statale.

Art. 17.

Gli avvocati e procuratori designati per la
difesa dei non abbienti, non possono ricusa-
re l'incarico senza giustificato motivo, rico-
nosciuto tale dalla Commissione o dal ma-
gistrato competente.

Art. 18.

La condanna alle spese, diritti e onorari
cOIntro la paJ1te avversa a quella ammessa
alla difesa è pronunciata oon distrazione
a favore dello Stato; dette somme soOnopre-
notate a debito, e riscosse ai sensi dell'ar-
ticolo 43 delle disposizioni di attuazione del
Codice di procedura civile. Ove l'esaziOlne sia
infruttuosa, e la vittoria della causa o, la
compos!Ìzione della lite abbia messo la parte
non abbiente in condiziO'ni di pO'ter rest,i-
tuire quanto ,erogato in suo favoJ1e, det-
ta parte sarà obbligata alla rivalsa, nei limi-
ti di cui all'articolo 19.
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Art. 19.

L'azione di recupero a carico della perso-
na ammessa alla difesa, stabilita dalle
leggi sulle imposte di registro e di bol-
lo, può essere esercitata verso la persona
stessa per tutte le tasse e i diritti ripetibili,
quando per sentenza o transazione abbia
conseguito almeno il sestuplo delle dette
tasse e diritti.

Il non abbiente è tenuto, in ogni caso, a
rimborsare le spese anticipate ,e gli onorari
pagati al difensoI1e dallo Stato nel caso che
la somma o il valore conseguito siano pari
almeno al quadruplo di essi.

Nelle cause interessanti persone fisiche o
giuridiche ammesse aHa difesa, definite
per t>ransazione, tutte le parti so,no so~
lidalmente obbligate al pagamento deUe tas-
se, diritti e spese prenotati a debito, con di-
vieto di accoUarle alla parte o all'ente am-
messo 311beneficio. È nullo ogni patto con~
trario.

Restano in ogni caso ferme le nOJ1me con-
tenute nei precedenti commi per l'esercizio
dell'azione di recupero contro il non ab-
biente.

Art. 20.

Nelle cause promosse contro le persone
ammesse alla difesa, la parte attrice o
impugnante, in caso di estinzione o pe-
renzione del processo, è obbligata al paga
mento delle tasse, diritti e spese prenotate
a debito.

Nelle cause che interessano persone fisi-
che o giuridiche ammesse alla dif,esa, tut-
te le parti sono tenute solidalmente al
pagamento delle tasse, diritti e spese pre-
notate a debito, quando il processo sia estin
to o perento e risulti che l'estinzione SIa
stata determinata da accordi fra le parti,
ancorchè non concretati in formale atto di
transazione.

Tuttavia per >l'eserci2Jio deiH'azione di re-
oupero cO'ntro il non abbiente si applicano
le nO'rme contenute nei commi p:r1imo e se-
condo dell'articolo 19.

AJ1t. 21.

Entro tre mesi dalla pubblkazione del
provvedimento che definisoe H giudizio iÌn
cui vi siano state parH ammesse alla dife-
sa, o dana sua estinzione o perenzione, si
procede a norma dell'articolo 18 allla riscos-
sione a carico delle parti delle tasse, diI1itti,
spese ,ed onorari prenotati a debito, in pro-
porzione della oondanna delle parti stesse
alle spese del giudizio.

Il cancelliere che ometta o ritardi gli atti
di sua competenza incorrre nella pena pecu-
niaria di lire 2.000.

Se il provvedimento che definisce il giudi-
zio in cui vi è stata ammissione alla di-
fesa non è stato notificato a cura del-
le parti, la notificazione sarà effettuata, nel
solo dispositivo, a cura del cancelliere com.
petente alla riscossione decorsi 180 giorni
dalla sua pubblicazione.

A seguito di tale notificazione il provvedi.
mento diventa esecutiv'J unicamente ai fini
della riscossione deIJc tasse, diritti, spese e
onorari prenotati ~ debito.

Art. 22.

La liquidazione degli onO'rarie dei diritti
dovuti al difensore del non abbiente, non-
chè ai consu1enti, periti ed ausiliari sarà
effettuata in osservanza delle leggi e tariffe
professionali dal giudice che decide la causa
o l'affare.

Art. 23.

Sono registrate a debito nell'interesse del-
le persone fisiche e giunidiche ammesse al
patrocinio statale:

1) le sentenze e gli atti indicati nelLa
parte seconda della tariffa aHegato A annessa
al regio decmto 30 dioembre 1923, n. 3269,
relativi ai procedimenti contenziosi lin ma-
teria civile led amminis,trativa;

2) gli atti e documenti soggetti a regi-
strazione, giusta le disposizioni della legge
di regiÌstro e delta tarif£a;

3) gli originali degli atti nei procedimen-
ti di volontada giurisdizione ove siano delLa
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natura di quelM specificamente designati dal-
la citata tariffa e non siano compresi neUe
esenzioni stabilite dal1a legge diflegistro suin-
ddcata.

Art. 24.

I competenti uffici giudiziari sono tenutI
a trasmettere, mensilmente, al Ministero di
grazia e giustizia, per il successivo inoltro
al Ministero del tesoro, la nota delle spese
di giudizio per le quali dovrà essere inizia-
ta azione di rivalsa, ai sensi della presente
legge.

Sulla base delle dette note, il Ministro
del tesoro, con proprio decreto, assegnerà
i fondi corrispondenti all'apposito capitolo
dello stato di previsione della spesa del Mi.
nistero di grazia e giustizia.

Le somme ricavate dalle azioni di rivalsa
di cui al precedente comma sono versate, a
cura dell'ufficio che ha provveduto al recu-
pero, presso l'Ufficio del registro.

Art. 25.

L'ammissione ,al gratuito patrocinio, deH-
berata anterioI1mente aHa data di entrata lin
vigore della presente legge, rimane valida ed
i suoi effetti sono disciplinati a norma della
presente legge.

Art. 26.

I fondi necessari per l'applicazione della
presente legge sono stanziati sull'apposito
capitolo dello stato di previsione della spesa
del Ministero di grazia e giustizia.

Le spese per la difesa dei non abbienti pre-
viste dalla presente legge sono annoverate
tra le spese di giustizia e fanno carico all'ap-
posito capitolo dello stato di previsione del
Ministero di grazia e giustizia.

All'onere a totale carico de1lo Stato de:rli-
vante dalla pJ1esente Legge nell'eseflcizio 1971,
pnevisto in 500 milioni, Sii farà fronte me-
diante riduzione di un corflispon:dente limpor-
to del fondo iscritto al capitolo n. 3523 dello
stato di previsione della spesa del Ministero
del tesoro per Ii,ldetto esercizio.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti va.
riazioni in bilancio.

P RES I D E N T E. Metto ai voti il di-
segno di legge nel suo complesso.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Con l'approvazione del disegno di legge
n. 323 resta assorbi,to il disegno di legge nu-
mero 657, di iniziativa del senator~ Tro-
peano e di altri senatori.

Annunzio di interrogazioni

P R E ,S I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni ,pervenute alla Presidenza.

L ,I M O N I, Segretario:

VERONESI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed ai Ministri della pub-
bica istruzione, di grazia e giustizia e del-
l'interno. ~ L'interrogante, con riferimento

all'aggl"essione teppistica di cui è rimasto
vittima il professar Raffaele Spongano, tito-
lare deHa cattedra di italiano nell'Università
degli studi di Bologna, in data 9 marzo 1971,
per avere doverosamente respinto ,le assurde
minacoe mossegli da un gruppo di una tren-
tina di studenti, che si dIce ruderenti a « Po-
tere operaio », a « Lotta continua» ed a « Il
manifesto ", i quali gli intimavaJno di tra-
sfarmare due votazioni insuffioienti date a
due studentesse in votazioni massime, chie-
de di conoscere se il Governo non ritenga,
pasta fine aile deplorazioni che, perdurando
nel tempo senza alcun conseguente seguito,
finiscono per rafforzare le attività i'llecite
di minoranze scansiderate, di dare disposi-
zioni affinchè quanti di competenza provve-
dano allla più rigorosa applicazione di tutte
le norme legislative e regolamentari ohe pre-
siedono ~dla vita universitaria, a,l fine di pre-
venire, ed in 'Ogni modo sanzionare, ogni
az,ione illeoita che venisse tentata o com-
messa.

Quanto sopra si chiede sia per la sallvaguar-
dia dei diritti fondamentali ed irrinuncia-
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bili di libertà, che da secoli accompagnano
l'opdinamento universitario e che non pos-
sono essere messi in crisi da minoranze non
certo qualifi,cabili ideolagicamente come
estremiste, ma per la realtà dei fatti soltan-
to come teppiste, sia per la doverosa tu-
tela di quant,i, dacenti e studenti, partecipa-
no democraticamente e con dignità di intenti
alla vita universitaria. (int. or. - 2197)

NENCIONI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed ai Ministri del lavoro e della
previdenza sociale e dell'interno. ~ Con ri-

ferimento alla sospensione di oltre 4.300 di-
pendenti della fabbrica dell'« Autobianchi »
di Desio per continue violenze contro i la-
voratori e contro la produzione, con la gra-
ve aggressione di due dirigenti, il ragionier
Riccardo Brigliadori, di 46 anni, ed il ra-
gionier Filippo D'Errico, di 31 anni, ricove-
rati con prognosi riservata all'ospedale di
Desio, l'interrogante chiede di conoscere qua-
li provvedimenti abbià preso il Governo per
garantire sia la dialettica sindacale sia la
libertà di lavoro. (int. or. - 2198)

NENCIONI, CROLLALANZA, DINARO,
DE MARSANICH, FRANZA, FIORENTINO,
FILETTI, GRIMALDI, LAURO, LATANZA,
PICARDO, TANUCCI NANNINI, TURCHI.

~ Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro dell'interno. ~ Con riferi-
mento aHa nata manifestazione indetta a
Venezia damenica 7 marzo 1971, con scioperi
articolati di mezzi pubblici, 'COncentrazioni
palitiche e comizi, conclusasi con La distru-
zione della sede provinoiale della federazione
del MSI, con il pretesto deHa presenza a
Venezia dell'onarevole Almirante, gli inter-
roganti chiedano di conoscere se il Governo
ritenga d~,dover promuovere l'applioaziane,
nei confronti dei partiti che a Venezia e a
Portogruaro hanno creato un dima di ten-
sione, di violenza, di discriminazione e di
adio, dell'ordine del giornO' appravato dalla
Assemblea del Senato, solennemente, il 26
febbraio 1971. (int. or. - 2199)

ANDERLINI, ALBARELLO. ~ Al Mini-

stro dell'interno. ~ Per sapere quali prav-

vedimenti intenda assumere nei confronti

dei responsabili delle forze di ,polizia, i quali,
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nel primo pomeriggio di oggi, 10 marzo
1971, hanno compiuto una brutale ed im.-
motivata aggressione nei confronti di un
gruppo di giovani democristiani che, nel-
l'ambito delle manifestaziani indette dalla
Lega per il riconoscimento dell'obiezione
di coscienza, pacificamente manifestavano
in Largo Argentina a Roma.

,E da sottolineare che la serie di manifesta-
zioni prospettate daIla Lega era già stata sen-
sibilmente ed immotivatamente mutilata dal-
le decisioni della Questura di Roma, che
nella mattinata di oggi era stata perfino vie-
tata la distribuzione di volantini fuori di
Piazza Navona e che i manifestanti tenevano,
senza omlbra di equivaco, un atteggiamento
pacifico e non erano in nessun modo di in-
tra.:lcio al traffico, nè è desumibile da alcun
elemento che essi potessero turbare l'ardine
pubblico. (int. or. - 2200)

ANTONICELLI. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri. ~ Per sapere se è a co-
noscenza, e se può accertarne il fondamen-
to di verità, della notizia diffusa nella città
di Torino secondo la quale la proprietà del
quotidiano «La Stampa» è in procinto di
acquistare la « Gazzetta del PO'polo », quale

è il giudizio del Governo in merito e quale
passa esso intende campiere per avviare ad
un' ennesima operaziane di concentrazione
monopolistica, che armai è giunta in tutto
il Paese a minacciare la soffocazione della
dialettica delle libere opiniani.

Il Governo ha più volte promesso un in-
tervento appunto con la finalità di mante-
nere viva tale dialettica, ma è grave che nul-
la abbia fatto finora secando l'urgente ne-
cessità.

Tanto più manifesta è la gravità del caso
in una grande metropali qual è Tarino, preoc-
cupata di essere messa nella candiziane di
non avere altri organi di informazione se
non quelli dipendenti da un monopalio in-
dustriale. (int. or. - 2201)

VERONESI, ROBBA, PALUMBO, ARENA,
FINIZZI, GERMANO'. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed ai Ministri dell'in-
terno e di grazia e giustizia. ~ Per conosce-
re s,e no,n intendano, nelll'alttesa che un'in-
chiesta approfondita facda luoe sugli jnqua-



Senato della Repubblica ~ 21754 ~ V Legislatura

428a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 10 MARZO 1971

lificahillii: episodi avvenuti in alcuni istituti
per !'infanzia, dipendenti o no daH'ONMI,
provvedere affinchè vengano di,sposti, da par-
te di tutte le competenti autorità, :ilIDmedia-
ti, precisi ed laccurati cO'ntroLli, nonchè op-
portuni e tempestivi interventi, in mO'do da
ga:rantic['e che fatti del genere di queHi veri-
ficatilsi non abbiano assolutamente a ripe-
tersi. (int. OlI'.- 2202)

BRAMBIl.JLA, BONAZZOLA RUHL Vale-
ria, MARIS, VENANZI. ~ Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. ~ Per
sapere se è informato del clima di violen-
zae di provocazione instaurato dalla dire-
zione della « Autobianchi» di Desio (Mila-
no), reso ancora più rovente dalla procla-
mazione della « serrata» che colpisce 4.000
lavoratori, .e se intende urgentemente in-
tervenire perchè sia posto termine agli atti
inconsultl e persecutori nei confronti degli
operai e perchè sia favorito uno sbocco
positivo alla vertenza, in corso ormai da
oltre cinque mesi. (int. or. - 2203)

Inte1'1rogazioni

con richiesta di risposta scritta

VERONESI, PERRI. ~ Al Ministro dei la-

vori pubblici. ~ Gli interroganti, lette le di-
chiarazioni rese dal Magistrato del Po per
cui « il fiume Secchia in piena darebbe un
livello di acque superiore di qualche metro
alla città di Modena », imponendo un urgen-
te rinforzo delle arginature, delle quali sa-
rebbe da temer si la rottura, chiedono di co-
noscere se sia stato predisposto un piano or-
ganico d'intervento per il regolamento del
fiume Secchia da monte a Modena e, in caso
negativo, se non si ritenga di predisporlo
per dargli prontamente attuazione. (int. SCI'. -
4878)

CASSIANI. ~ Ai Ministri dell'agricoltura

e delle foreste e dei lavori pubblici ed al Mi-
nistro per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno e nelle zone d.epresse del Cen-
tro-Nord. ~ Pier COl1O's'Cerequale significato
intendO'no dal 'e e quali conseguenze inten-
dono trarre dall' ordine del giO'rno con il
quale il Consiglio nazionale delle deerIChe,

attraveDso la CommissiO'ne di studio per la
conservazione della natura e deUe slUe risor-
se, disapprova i vari progetti stradali e fu-
niviari interessanti il massiccio del PolEno,
in Lucania-Calabria, per un importo di molti
miliardi di lire.

L'ordine del giorno del Consiglio nazionale
delle ricerche acquista rHievo specifico per-
chè invita gli enti inteI'essati a sopras1sedere
immediatamente alla cO'struzione di nuove
strutture, in attesa delle risU!ltanze deHo stu-
dio in elaborazione per il piano territoriale
di assetto natumlistico e socio-ecO'nomico di
quella specifica zona.

A parte la nebulosità dell'idea e la diffi-
coltà di immaginarne la traduzione nel fatto
in un territorio di centinaia di migliaia di
ettari, è da rilevare con profO'nda amarezza
la mancanza assoluta di ogni seria intesa
programma tic a tra O'rgani competenti in sif-
fatta materia come in altre, cO'sì che, mentre
si lamenta la mancata attuazione delle opere
a distanza di anni dalla legge che prevede
la creazione del Parco nazionale della Cala-
bria (2 aprile 1968), un organo autorevole
come il Consiglio naziO'nale delle ricerche
scopre improvvisamente l'insorgere di un pe-
ricolo in atto e ,lo denunzia agli organi com.
petenti. (int. SCI'. - 4879)

BELOTTI, SEGNANA. ~ Ai Ministri del-
l'agricoltura e delle foreste e del tesoro. ~
Per richiamare alla loro considerazione la
situazione di gI1ave precarietà in cui versa
il settore della meccanizzazione agricola a
causa del finora mancato finanziamento, di
lire 21 mi!liardi, previsto per il 1970 da~
{{ piano verde n. 2 » (legge 27 ottobre 1966,
n. 910. articolo 45), situazione resa ancora
più preoccupante dal fatto che, venuto <1
scadere con il 31 dicembre 1970 il predetto
pÌ<ano, rimane O'perante per il finanziamento
degli acquisti di macchine agricole j,l solo
fondo di rotazione istituito con :legge 25 lu-
glio 1952, n. 949 (piano Fanfani).

Urgono, pertanto, e non sO'lo a giudizio
degli interrogantJi:

1) il sollecito stanz,iamento dei 21 mi-
liardi di lire previsto per il 1970, in aumento
del modesto fondo di rotazione per lo svi-
luppo della meccanizzazione in agricoltura;
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2) il sollecito varo del nuavo «piano

vel'de )}(richiesto can ordine dell giorna pre~
sentato dal primo degli interroganti, in unio~
ne a malti coLleghi, accOllta dal Governo e
votato dal Senato in sede di discussione
del1a conversione in legge del recente de~
creto antkongiunturale) o, quanto meno, di
una legge,ponte di collegamento tra il « pia~
no verde}} scaduto e ,le nuave provvidenze
assolutamente indipensabili. (int. scr. ~4880)

ILLUMINATI. ~ Al Ministro della pub~

blica istruzione. ~ Per sapere se il consi~
glio d'amministrazione dell'Istituto profes~
sionale di Stato per l'agricoltura di Tera~
mo, nel concedere l'assegno speciale previ~
sto dall'articolo 49 della legge 15 giugno 1931,
n. 889, a tutti gli insegnanti tecnico~pratici,
abbia commesso una grave discriminazione
escludendo dal beneficio unicamente il peri~
to agrario Francesco Di Cecco, docente nel~
la scuola coordinata di Isola del Gran Sasso
d'I talia.

Nel caso l'ingiustizia lamentata risultasse
fondata, !'interrogante chiede quali misure
il Ministro intenda adottare affinchè anche
al Di Cecco venga riconosciuto il diritto a
percepire la predetta indennità, con i relati~
vi arretrati, a decorrere dall'anno scolastico
1966~67, così come è stato riconosciuto per
gli altri insegnanti. (int. scr. ~ 4881)

ALBANESE. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere quali provvedimenti sono sta~
ti presi e si intendono attuare in ordine ai
gravi episodi che si sono verificati negli ul~
timi tempi a Palermo.

Nelle prime ore di martedì 9 marzo 1971,
alle ore 2,45, un metronotte, per caso e for~
tunatamente, è riuscito a spegnere la mic~
cia accesa di una bomba di quattro chilo~
grammi di peso posta dinanzi alla sede della
sezione «Matteotti)} del PSI in Via Sira~
cusa.

Già nella notte di S. Silvestro Palermo era
stata teatro di altra tentata azione terrori~
stica, quando ben 80 candelotti di dinamite
sono stati ritrovati in quattro edifici pub~
blici.

Non vi è dubbio che si tratta di delibe~
rata ed organizzata azione messa in atto da
forze reazionarie ed eversive contro edifici

pubblici e contro una sezione di un 'partito
popolare come il PSI, azione mirante a pro~
vocare, con la violenza, un clima di tensio~
ne atto a turbare la coscienza democratica
dei cittadini e dei lavoratori. (int. scr. ~ 4882)

VERONESI, ARENA. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed ai Ministri dell'in~
temo e di grazia e giustizia. ~ Per cono~
scere se l'autorizzaziane ad istituire e ad
esercire asili~nida, a altri luaghi di custa~
dia di bambini in tenera età, passa essere
cancessa, oltrechè ad istituziani pubbHche
ed aziendali, anche ad imprese private, e,
in particalare, a quali candiziani e vincali.
(int. scr. ~ 4883)

VERONESI, FINIZZI, PALUMBO, ARE~
NA. ~ Al Presidente del Consiglio dei mi~
nistri ed ai Ministri di grazia e giustizia e
dell'interno. ~ Per conoscere i naminativi
degli istituti di assistenza per minori a ca~
rica dei quali siana stati elevati pracedi~
menti penali per omissioni e deviaziani nel~
l'espletamenta dei campiti istituzionali, dal
1961 alla data adierna. (int. scr. ~ 4884)

VERONESI, PALUMBO, ARENA, FINIZ~
ZI. ~ Al Presidente del ConsigNo dei mini~
stri ed ai Ministri dell'interno e di grazia e
giustizia. ~ Per oonascel'e i naminativi de~
glii istituti! di assistenza per minari debita~
mente autorizzati alla data del 31 dicembre
1970, can ogni :relativa più opportuna indi-
cazione per territoria, rappI1esentanZJa, mina-
ri aSlsistiti e quanto aLtro di pubblko inte-
resse. (int. scr. ~ 4885)

VERONESI, PALUMBO, ARENA, FINIZ~
ZI. ~ Al Presidente del Consiglio dei mini~
stri ed ai Ministri dell'interno e di grazia e
giustizia. ~ Per conascere le relazioni mini~
steriali rese dal 1960 ad aggi sul prablema
dell'assistenza all'infanzia e suI,la situazione

'degli istituti di assistenza per minol1Ì. (int.
scr. ~ 4886)

CORRIAS Efisia. ~ Al Ministro dei tra~
sporti e dell'aviazione civile. ~ Per sapere
se è a conascenza della stata di disagia
creato su tutta la linea ferrata sarda, ed
in particalare sul tratto Macomer~Cagliari,
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dalla disorganizzazione nel servizio, per mo~
tivi più o meno plausibili, che determina
fortissimi ritardi giornalieri per tutti i tre~
ni, con gravissimo danno per gli studenti ed
i lavoratori che debbono raggiungere in
un «certo orario}) le sedi di studio e di
lavoro.

Da molti mesi a questa parte anche i tre~
ni più celeri fanno registrare giornalmente
ritardi elevati e per lo più inspiegabili, sic~
chè studenti perdono regolarmente le le~
zioni ed operai arrivano in ritardo al posto
di lavoro, con gravi pregiudizi economici
nella loro attività ed in quellla dell'azienda,
mentre cittadini sono costretti a perdere
coincidenze e quindi oocasione di incontri
o di visite necessarie ad uffici pubblici.

Nel sottolineal'e tale stato di cose, che vie~
ne aggravato dalla circostanza che i treni
~ composti spesso di vetture vetuste e scon~
quassate ~ impiegano 4 ore per percorrere
appena 200 chilometri, l'interrogante desi~
dera avere notizia dei provvedimenti che il
Ministro intende adottare onde evitare ul~
teriori maggiori malcontenti che potrebbero
far precipitare una situazione già satura di
forti tensioni. (int. SCI'. ~ 4887)

Annunzio di ritiro di interrogazioni

,p RE S I D E N T E. Si dia lettura del~
l'elenco di interrogazioni ritira te dai presen~
tatori.

L I M O N I, Segretario:

int. seI'. ~ 4427 del 'senatOI1e Mu:rmura, al

Ministro della sanità.

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 11 marzo 1971

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, giovedì 11 marzo, in due
sedute pubblidhe, la prima alle ore 10 e la
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seconda alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

J. Seguito della discussione Idei disegni di
,legge:

Riforma dell'ordinamento univeIisitario
(612).

NENCIONI ed altri. ~ Modifica del-

l'ordinamento universitario (30).

GERMANO' ed altri. ~ Nuovo ordina~

mento deLl'Università (394).

GRONCHI ed altri. ~ Provvedimenti
per l'Università (408).

SOTGIU ed altri. ~ Riforma dell'Uni-
versità (707).

ROMANO ed altri. ~ EseI1ci:zJio dei

diritti democratici degli studenti nella
scuola (81).

BALDINI e DE ZAN. ~ Assunzione nel
ruolo dei professori aggregati e stabiliz~
zazione delil'incarko di alcune categorie
di incaricati liberi docenti (229).

FORMICA. ~ Nuove provvidenze per i

teOl'1ioi hliUI1eati deLle Università (236).

TANGA. ~ Norme per l'immissione in

ruolo dei docenti universitari (1407).

II. Discussione del disegno di legge:

TERRACINI. ~ Del giuramento fiscale

di verità (524) (Iscritto all'ordine del gior-
no dell'Assemblea ai sensi dell'articolo 32
del Regolamento).

La seduta è tolta (ore 20,45).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




